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AVVISO DELL’EDITORE 


Fino dalFanno passato io prometteva di por 
mano ad una Raccolta di scritti inediti o rari dei 
primi secoli della lingua italiana , ed annunciava 
essere già in corso di stampa il primo volume, 
contenente la Leggenda di S. Guglielmo, 
che oggi finalmente mi è dato di mettere in luce. 

Spero che gli amatori di siffatte pubblica\ioni 
non mi vorranno male per la tardanza, quando 
.sappiano e veggano che sola cagione di essa è 
stato il desiderio mio di presentar loro un’ opera 
che per la esecu\ione tipografica è quanto di me- 
glio ho saputo immaginare e fare in questo genere 
di lavori. 

E francamente dirò che non ho risparmiato 
nè cure nè spese per dare una prova dell'amore 
col quale attendo a migliorarmi nell’ arte mia , 
che già fu esercitata in questa città da valenti 
uomini; dei quali vorrei (se il desiderio non è 
superbo') cooperare a mantener viva la tradicione. 

Le figure e le ini\iali figurate che adornano 
questo volume sono state appositamente disegnate 
dal signor Enrico Fkrbari ed incise dal "Pro- 
fessore Francesco Ratti, ambedue bolognesi. 

Se il favore del pubblico non mi mancherà, 
seguiterò con buon animo la mia umile impresa, 
e porrò la mente ad opere anco maggiori. 

Livorno, 3i O^gosto 1870. 


FRANC. VIGO. 
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L41 verità nelle ftcrìtture ascetiche del medio evo Cagione 
ed effetti dell’ entusiasmo religioso nel medio evo — Come 
si formavano e raccoglievano nel medio evo le leggende sa- 
cre— La critica degli ecclesiastici e la critica della ragione 
nelle Vite dei Santi — Di quali elementi si formò la leg« 
genda di S. Guglielmo di Malavalle — L’autore di questa 
leggenda — Come si compose la leggenda, e che cosa è in 
essa di certo - La redazione della leggenda in volgare. 


I. 



’ %icordaiio Mali- 

• spini che la reina Belisea, 
amata da Catilina, andò la 
mattina di ^Pasqua di “Pen- 
' tecoste alla chiesa nella ca- 
' nonica di Fiefole alla mes- 
sa (i); e Giovanni Villani ci fa sapere 
come il re cAttalante nato di quinto grado 
di Giafet , figliolo di Noè, edificò la città 
di Fiesole, che fu la prima città edificata 
nella ter\a parte del mondo chiamata Eu- 
ropa, e come a’ 3 di Luglio del 1 292 si co- 


(1) Malispini, Istoria Jiorentina, Cap. 17. 
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minciarono a mostrare grandi e aperti mi- 
racoli nella città di Firenie per una figura 
dipinta di Santa Maria in uno pilastro 
della loggia d'Orto San Michele, sanando 
infermi e ri^^ando attratti e {sgombrando 
imperversati (i). Chi si rammenta queste 
ed altre simili piacevolezze onde abbon- 
dano gli scrittori dei primi tempi delle mo- 
derne letterature europee, sa già quanta 
fede è da prestare alle loro narrazioni. E 
non si aspetterà che, dove gli storici ac- 
coglievano con tanta facilità dalla bocca 
del popolo le favole più strane, sieno nar- 
ratori di verità gli scrittori delle sacre 
leggende; i quali talora ingenuamente di- 
chiarano che il loro dire sarà secondo la 
verità delli santi evangeli, ovvero di qual- 
che opinione delli dottori, aggiungendo- 
gli molte cose immaginate alla santa ora- 
zione, le quali pietosamente si possono 
credere, perocché per divozione ed amore 
di essi Santi sono scritte, acciocché gli sia 
portato divozione e reverenza (2). 

Prima che parliamo della leggenda di 

(1) Villani, Cronica, Lib. 1, Cap. 6, e Lib. VII, Cap. 1 55. 

( 2 ) Leggenda di Lavare, Marta e Maddalena. Bolo- 
gna, i853. 
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S. Guglielmo, non sarà vano accennare 
sotto brevità la cagione, molto l’aria e com- 
plicata ne' suoi particolari, alla quale è da 
attribuire quella strana confusione di av- 
venimenti, di persone, di tempi, che si ri- 
scontra nelle scritture ascetiche del medio 
evo, e che venuta crescendo fino al sor- 
gere della nuova civiltà, si mostra anche 
più grande negli scrittori di quel periodo 
d’anni, non breve nè bene determinabile , 
che sta fra l'età di me:{:{0 e la moderna. 

Spente le ultime faville della grande 
letteratura di Roma, e venuta meno dopo 
il quinto secolo ogni coltura letteraria che 
sacra non fosse, gli avvenimenti degni di 
ricordanza non ebbero da indi in poi per 
lungo tempo altro modo di serbarsi nella 
memoria degli uomini che la tradizione 
popolare e gli scritti dei sacerdoti. Questi 
poi , non avendo altro fine che di propa- 
gare la religione di Cristo, poco o niente 
si curavano di appurare la verità dei fatti 
che accoglievano nelle loro scritture: ba- 
stava che fossero adattati allo scopo loro, 
che avessero virtù di commuovere forte- 
mente. La quale virtù come trovavasi mag- 
giore nei più meravigliosi e più strani. 
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a quelli davano naturalmente la prefe- 
renza, quantunque impura o sospetta ne 
fosse l'origine. Correvano poi tali rac- 
conti di bocca in bocca, passavano di ge- 
nerazione in gena-azione, ed in questo ve- 
nivano dalla ignoranza e dalla supersti- 
zione alterati e travisati per modo che, 
se anco nella prima origine era in essi 
alcun che di vero, a lungo andare ne per- 
devano fin i apparenza. E quanto l'alte- 
razione si faceva maggiore, quanto più, 
scemando il verosimile , cresceva in essi 
il miracoloso, tanto più la volgare e pia 
credulità se ne compiaceva. Di che non è 
a fare le meraidglie ; imperocché quel pa- 
scolo che il sentimento religioso trovava 
nelle favole più assurde onde riboccavano 
le leggende popolari , le jnte dei Santi e 
i sermoni stessi e le altre scritture degli 
ecclesiastici , avesse sua ragione nelle con- 
dizioni particolari di quel tempo infeli- 
cissimo. 

II. 

Miseria, ignoranza, religione sono le 
tre parole nelle quali si compendia tutta 
la storia della vita popolare nel inedia evo. 

E dalla 
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E dalla miseria e dalla ignoranza attinse 
la sua maggior for\a il sentimento reli- 
gioso. Spettatrice e pittima d’ ingiusti\ie , 
di prepotente , di delitti, la debole plebe 
non ebbe altro schermo dalla tirannia dei 
forti e dall'osceno spettacolo della univer- 
sale corruzione , che rifugiarsi col pensiero 
^ in un altro mondo e sparare da Dio quella 
giustizia che non trovava fra gli uomini. 
Tre modi occorrono a chi è posto in quella 
dura condizione, o ribellarsi, o ammaz- 
zarsi, 0 illudersi. cA porre in atto il primo 
modo richiedesi forza e fiducia grande di 
possederla, le quali cose mancarono en- 
trambe al popolo del medio evo : il secondo 
non è spediente che possa piacere o riu- 
scire attuabile alle moltitudini: e l'uno e 
l'altro erano egualmente condannati dalla 
religione. Restava dunque l'ultimo; sop- 
portare, confidando nella provvidenza di- 
vina. E la misera plebe sopportò: e la 
preghiera e la contemplazione le fu in 
luogo di lavoro, il monastero ed il tem- 
pio casa ed asilo, il credere consolazione e 
vendetta. Bisogna pur dire il vero: ban- 
dita affatto dalla società, l'idea di morale 
non esiste nel medio evo che nella reli- 
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gione : la lotta di questa col mondo rap- 
presenta la lotta del bene col male. Leggi 
la storia cipile; tu non tropi nei rapporti 
fra uomo ed uomo che piolen^^e , rapine, 
misfatti; leggi le pite dei Santi, pi rinpieni 
affetto profondo e sincero, atti di carità e 
pietà merapigliosi : là l’uomo che si pasce 
del male altrui, qui l’uomo che soffre, che ^ 
perdona, che ama. Da una parte la for\a 
bruta, dall'altra la for\a morale; quella 
feroce e crudele, questa sensibile e gene- 
rosa, anche pincitrice. Quando un potente 
ribaldo dopo una pita piena di delitti si 
conperte a Dio, la dipota plebe da lui op- 
pressa e insultata è contenta della pittoria 
della religione, e si stima con ciò pendi- 
cata abbastanza. Talora non si pendica al- 
trimenti che inpentando quella conper- 
sione, la quale non appenne mai, e che 
pure in brepe dipenta istoria popolare cre- 
duta e ripetuta da tutti. Non importa cer- 
care se quegli atti di pirtù narrati dalle 
leggende erano peri o immaginati; non 
importa che /’ idea di morale fosse falsa- 
mente diretta. Il solo immaginare tali atti 
e farne pascolo e delizia dell’animo, lo 
stringersi a quella idea sotto la quale sol- 
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tanto si sapeva concepire la virtù, erano 
prova che viveva forte negli animi il sen- 
timento di questa. Noi che, divisi per 5t 
lungo corso di civiltà da queU’em infelice, 
ci siamo fatti della virtù un'idea tanto 
diversa e tanto più giusta, non sappiamo 
trattenere un moto di dolore e di com- 
passione, vedendo tanto entusiasmo gene- 
roso, tanto eroismo di sagrificio sprecati 
per così vano e spesso ignobile fine, tanta 
potenza di vita usata ad impedirsi di vive- 
re. Oggi che la ragione e la natura, ripresi 
i loro diritti contro. terrore e l’ascetismo, 
hanno rinobilitato la vita e la materia da 
quelli conculcate ; oggi che, per usare una 
efficace espressione del Dollfus (i), la bète 
feroce religieuse sta esalando gli ultimi 
suoi respiri, noi ci domandiamo fredda- 
mente che cosa abbia prodotto di bene al 
genere umano quella esagerazione del sen- 
timento religioso, che popolò di Santi i 
nostri calendari e di monasteri le nostre 
città e le campagne, che trasse i popoli 
d’occidente verso Gerusalemme a liberare i 
luoghi santi, i quali sono ancora in potere 
degli infedeli; e la risposta sventurata- 

(i) De la nature humaine. *Pari 3 , 1868. Pag. 184. 
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mente sta in queste sole parole: l'inquisi- 
zione e la Saint Barthélemy. jCiò nonostan- 
te ^ se vorremo esser giusti, non dobbiamo 
solamente compiangere quelli uomini e 
dolerci dell'opera loro e degli gff^etti che ne 
seguitarono; dobbiamo ammirarli. Essi 
non erano colpevoli dell'errore che li ac- 
ciecava e rivolgeva a mal fine i moti ge- 
nerosi dell’ animo loro; e nonostante quel- 
l'errore sono talora sublimi di virtù e 
d'eroismo. Ammiriamoli dunque; ma non 
ci dimentichiamo che molti mali passati 
potrebbero ritornare ; che grande è ancora 
l’impero dell’ ignoranza nel mondo, a de- 
bellare la quale non basta l’alfabeto, ch’è 
un’arme così buona ad cffendere sè stesso 
come a difendersi; non ci dimentichiamo 
che la bestia feroce religiosa, se è mori- 
bonda, non è morta ancora, che ha il suo 
nido nel cuore del nostro paese, che anche 
moribonda ci mostrò nel 1866 a Barletta 
di che sia capace, e che morta potrebbe 
risorgere sotto nuove e più brutte forme. 
Leggendo gli scritti di quel tempo, grande 
di colpe d’errori e di miserande virtù, sia 
sempre con noi la ragione. Essa, in or- 
dine alla morale, ci mostrerà che i più 
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nobili sentimenti , le anioni più virtuose 
riescono a grave danno dell’uman genere, 
se non sono guidate dall" intelletto del ve- 
ro; e in ordine alla storia, ci condurrà 
colla face della critica allo scoprimento 
della verità fra me{{0 a quelli oscuri la- 
berinti di menzogne e di favole. 

111 . 

Accennammo come sia da riferire in 
particolar modo alla esagerazione del sen- 
timento religioso la origine di quelle men- 
zogne e di quelle favole. Non ci sarà 
difficile renderci ragione di questo fatto, 
se penseremo quanti pregiudizi quel senti- 
mento collegato colla ignoranza mantiene 
ancora nelle menti volgari, se guarderemo 
come sia possibile a sorgere, e come si formi 
anche ai tempi nostri, la leggenda popo- 
lare, se per fine porrem mente al modo 
col quale si compilarono nel medio evo le 
vite dei Santi. Non vedemmo pur ieri in 
questa città di Livorno il buon popolo guar- 
dare con ammirazione ad una colomba che 
si mostrò sul campanile del Duomo dopo 
la morte del Vescovo, affermando eh' essa 
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era lì per miracolo ad attestare le ange- 
liche virtù del defunto ? Racconta il Mi- 
chelet, in una nota alla Storia della ri- 
voluzione francese, (i) che un viaggiatore, 
il quale passando per un paese della Grecia 
avea veduto un giovine chiamato Nicolò 
decapitato dai Turchi, tornò pochi anni 
dopo nello stesso luogo e vi trovò la storia 
del morto già fatta antica e adorna di cir- 
costanze poetiche , ed esso già divenuto 
Agios Nicolaos e venerato sugli altari. Se 
fatti somiglianti ( e potremmo citarne molti 
altri ' son possibili cui avvenire nei tempi 
nostri, quanto non dovevano avvenire più 
spesso nel medio evo? con quanta mag- 
gior facilità non dovevano allora le cose 
più ovvie cambiarsi in meravigliose , e sor- 
gere quasi dal nulla e inavvertitamente 
divenire giganti le più strane leggende? 
Chi l’uol farsi una idea della inesauribile 
fecondità di quelle fervide menti a creare 
uomini e cose mirabili, apra la Raccolta 
deiBollandisti, nella quale, secondo un cal- 
colo del Guizot,si contengono più di 25ooo 
vite di Santi (2). E queste non sono certa- 

(1) Michelet, Histoirede la revolution francaite. *Paris, 
Lacroix, Verbteckhoven, 1869. Tome IV, pag. 337. 

(2) Guit^ot, Histoire de la civili^ation en France. Dix- 
septième lecon. 
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mente che una parte, forse non grande, 
delle leggende raccolte dagli scrittori, e 
parte forse ben piccola di quelle che cor- 
renano per le bocche del i>olgo. Come 
dopo la guerra di Troia, dice l’ illustre 
scrittore francese, ni furono quasi in ogni 
città della Grecia poeti che raccolsero le 
tradizioni e le avventure degli eroi e ne 
fecero un sollazzo nazionale pel popolo; 
coiì nel sesto secolo e nei successivi una 
folla di pii uomini si occupò a raccogliere 
e scrivere e raccontare le vite dei Santi 
e dei Martiri, per edificazione e per diletto 
delle moltitudini (i). L’ anonimo autore 
della vita di San Marcellino , vescovo 
d'Embrun, racconta egli stesso nel pro- 
logo in qual modo raccolse le notizie onde 
la compose. « Dilettandomi, dice egli, di 
ricercare le palme dei gloriosi campioni 
del Cristianesimo, me ne venni fino alla 
città d’Embrun, dove trovai notizia di un 
uomo, che già da molto tempo si era ad- 
dormentato nel Signore, ed ora faceva in- 
signi miracoli. Chiesi con curiosità quale 
fosse stata nella fanciullezza 
questo santo uomo, dov’ei fosse nato, e 

(l) Gui:[0t, Op. cit. /oc. cit. 
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per quali segni e miracoli di virtù fosse 
pervenuto al sublime ufficio del ‘Pontifi- 
cato. Tutti a una voce mi risposero le 
cose chè ho lasciato scritto di lui. » (i) 
Ecco, se non c inganniamo , un esempio 
abbastanza significativo della critica colla 
quale si componevano dai pii scrittori le 
vite dei Santi. 


IV. 

cAvan\ando la civiltà, la Chiesa stessa 
sembrò spaventarsi degli errori che la po- 
polare superstizione accumulava intorno 
all’ edificio inalzato dalla entusiastica fede 
del medio evo: e dubitando forse questo 
non minasse tutto intero per la enormità 
di quelli, stimò dovere colla dottrina ed 
autorità sua tentare di porre un argine 
al male. E ciò fece notando le più grosse 
falsità e contradizioni che macchiavano le 
pie leggende, dichiarando che non si do- 
veva confondere la volgare credulità con 
la sacra tradizione, e facendo divieto che 
si venerasse alcuno per santo s’ella prima 

non ne 

( t) Vita di S. Marcellino, nella Raccolta dei Dollandisti, 
sotto il di 20 Q/lprile. 
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non ne dava licenza. Ma il divieto non 
valse; e il popolo, con poco rispetto alla 
Chiesa, seguitò a celebrare i Santi che si 
era creati da sè, e a venerare reliquie che 
i sacerdoti stessi dichiaravano false. 

È ammirabile di pa^ien^a e di dottrina 
l'opera che, cominciata nel dal gesuita 
Bollando, ed intitolata Acta Sanctoruin,/» 
seguitata poi da altri dotti ecclesiastici. 
Sono raccolti in essa e ordinati per mesi 
e per giorni tutti i documenti che risguar- 
dano le vite dei Santi, collocato ciascuno 
sotto il giorno nel quale cade la festa di 
ciascun Santo. cAi documenti si aggiun- 
gono dissertazióni , commentarii, note in- 
torno agli autori, al tempo in che vissero, 
alla fede che meritano, alla verità o fal~ 
sità delle cose che narrano, alle fonti onde 
le attinsero. E spesso i commentatori nota- 
no e correggono gravissimi errori storici 
dei pii narratori, mostrando come sieno da 
loro attribuiti ad un uomo avvenimenti ed 
opere che appartengono a un altro, come 
talora di cinque o sei personaggi distinti 
ne sia fatto uno solo , talora uno sia di- 
viso in più. Il Bollando istesso nel proe- 
mio all’opera sua prepara il lettore a non 

b I 
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credere nè tutti peri i fatti narrati dagli 
scrittori delle yite ch‘ egli raccoglie, nè 
tutti santi quelli da essi scrittori dati per 
tali (i). Ma di che natura sono gli argo- 
menti pe’ quali possiamo, secondo il dotto 
ecclesiastico, aggiustar fede ad alcune 
delle narrazioni da lui raccolte? iCAltri , 
die’ egli, racconta cose eia lui stesso vedute; 
altri ciò che udì da persone che videro esse 
medesime i prodigiosi fatti, o li seppero 
da chi proprio ne fu testimone; altri ri- 
ferisce semplicemente i racconti loro, o 
li trae da credibili documenti. Tutti co- 
storo, seguita a dire il Bollando, purché 
evidentemente non pecchino di soverchia 
credulità o di prevenzione, han diritto di 
esser tenuti per veritieri. (2). i 

Se non che a qual segno giudicheremo 
noi la loro soverchia credulità, quando 
ci narrano fatti che sono violazione delle 
leggi eterne ed inviolabili della natura? 
Non sarà segno più che sufficiente di essa 
credulità la loro fede nell’ incredibile? 
Viene un semplice uomo, e mi afferma 
di avere udito questo fatto da tale che lo 

( 1 ) Prcr/. in ìfit. SS. cap. 3, n. i. 

(a). Bollando, Op. cit. loc. dt. 
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sa per averglielo raccontato chi lo ebbe 
da testimone oculare o persona degna di 
tutta fede, « Egli vi ha un monaco cui fu 
largito il dono di fare prodigi; e ne fa 
co A di sovente, che il Priore ha dovuto 
proibirgli di farne sen^a sua permissio- 
ne. Ora avviene un giorno ch'egli, vede 
un povero muratore precipitare da un tet- 
to: vorrebbe salvargli la vita; ma gli sov- 
viene il divieto del ‘Priore. Che fa allora 
il buon frate? Ordina al muratore di restar 
sospeso nell’aria, e corre difilato dal Priore 
a chiedergli il permesso di terminare il 
miracolo. Il ‘Priore dà per questa volta 
il permesso, e il muratore è salvo. » Che 
dovrei pensare io della credulità di chi mi 
narrasse una simile istoria ? E i supremi 
principii di ragione secondo i quali pro- 
cede la critica storica mi consentirebbero 
di prestarvi fede ? oArroge che gli stessi 
teologi ne ammoniscono di andar molto 
cauti nel credere pur a coloro che si di- 
cono testimoni delle cose da loro narrate; 
avvegnaché il fatto di costoro, quando non 
procede da più basse cagioni, sia il più 
delle volte una pia fin\ione con la quale 
e’ s’avvisano di giovare all' incremento 
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della fede: e la finzione è spesso disvelata 
dagli errori più grossolani. Chi scrisse la 
vita di San Z anobi, pubblicata dal Lami, 
ed attribuilla a San Simpliciano, con la 
speranza ch’e’ fosse creduto raccontatore di 
fatti da lui veduti, non si rammentò che 
San Simpliciano era morto prima di San 
Z anobi: e poca memoria ebbe anche quel 
cotale, chiunque si fosse , che nella cro- 
naca da lui messa fuor a col nome di Tur- 
pino arcivescovo di Reims, morto nell 8 i i, 
fece raccontare ad esso la morte di Carlo- 
magno avvenuta nell' 814. Se alcuno de- 
siderasse altri esempi di tali frodi, non ha 
che da consultare la grande Raccolta dei 
Bollandisti e le opere degli altri teologi ed 
istorici intorno alle vite dei Santi. E dopo 
ciò giudichi il discreto lettore quanto siano 
autorevoli quelli argomenti che pel Bollan- 
do bastano a meritare credibilità ai nar- 
ratori delle vite dei Santi. Chi poi vuole 
un esempio singolarissimo di ciò che la 
pietà e la semplicità, così del popolo che 
forma la leggenda, come di colui che la 
raccoglie e scrive, sa accumulare di errori, 
di contradi{ioni . di assurdi nello spazio 
di poche pagine, legga la vita di S. Gu- 
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glieimo di Malavalle, o nell’originale 
latino pubblicato dai Bollandisti (i), o nel 
volgare che noi mettiamo in luce per la 
prima volta. 


V. 

Da Guglielmo d'Orange, che combattè 
sotto Carlo Magno e morì ne//’ 8 12, ce- 
lebre nelle cannoni di gesta francesi col 
nome di Guillome Fierebrace e Guillome- 
au-Court-Ne{, e nei martirologi col nome 
di S. Guglielmo di Gellona, gli scrittori 
noverano ben altri undici Guglielmi vis- 
sutiprima di S. Guglielmo Magno, detto 
di Malavalle, fondatore dei Guglielmiti, 
morto nel \\b-] in un luogo deserto del 
Grossetano, distante circa tre miglia da 
Castiglione della Pescaia, detto Malavalle 
o Stalla di 1 {pdi. Studiando diligente- 
mente la vita di questi tredici Guglielmi, 
credè il Jonckbloet (2) trovare in tutti 
qualche rassomiglianza col primo Gugliel- 
mo d’Orange, e che le gesta di tutti con- 

(i) Sotto i7 (iì IO del mese di febbraio. 

(a) V. Lèon Gautier, ìes epopées franfaises, V. Ili, 
pag. 76, in noia. 
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fuse dalla tradizione popolare avessero, 
quale in maggiore, quale in minor parte, 
contribuito a formare la leggenda epica 
di esso Guglielmo. Léon Gautier, che de- 
dica tutto interrii III volume della sua 
opera sulle epopee francesi alla gesta di 
Guglielmo, ed ivi riferisce l’opinione del 
mentovato scrittore, non la partecipa però 
interamente; ed ammettendo la confusione 
di tutti questi Guglielmi , crede invece, 
coni è più naturale, che le gesta dei primi 
sieno state attribuite a quei che vennero 
dopo, e non riconosce che a formare la 
leggenda di Guglielmo d’Orange abbiano 
avuto parte altri che Guglielmo I conte 
di Proven\a, e Guglielmo I duca d’Aqui- 
tania, soprannominato Caput Stupoe, vis- 
suti poco più che un secolo dopo. Nega 
poi assolutamente che abbia nulla prestato 
alla leggenda di Guglielmo d’Orange la 
vita di S. Guglielmo di Malavalle, ed af- 
ferma che per lo contrario molti elementi 
della leggenda di questo sono stati tratti 
dalla storia del Gellonese. Le ragioni, 
che a noi paiono in tutto molto buone, del 
Gautier, sono per questa ultima parte con- 
fermate dai commentarii che i Bollandisti 
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aggiunsero alla Vita di S. Guglielmo ma- 
gno da loro pubblicata. 

‘Per essi rimane largamente provato 
che non pure S. Guglielmo di Gellona, 
ma altri assai Guglielmi duchi d’Aqui- 
tania, vissuti fra 7 nono e il dodicesimo 
secolo, sono stati confusi col nostro, ed 
hanno contribuito a formarne la leggen- 
da; fra' quali particolarmente un Gu- 
glielmo IX morto a Compostella nell’an- 
no I 137. ' 

Nacque costui l’anno logg 'da Gugliel- 
mo Vili duca d'Aquitania e da Filippa 
Matilde Tolosana; successe al padre 
nel 1 1 26 ; ebbe due legittime mogli, e dalla 
prima di esse una figlia chiamata cAlie- 
norde, 0 cAlienora; indotto da’ consigli 
di alcuni Vescovi e corrotto da doni, tenne 
nel ii3i le parti di cAnacleto cAntipapa 
contro il ‘Pontefice Innocenzo III; dopo 
alcuni primi tentativi di S. Bernardo riu- 
sciti vani, fu poi nel ii35 ricondotto da 
lui all’ obbedienza del ‘Pontefice; indi a 
non molto tornato nemico alla Chiesa, 
cacciò dalla città i cherici di S. Ilario ; 
nel 1 136 combattè, in compagnia del Conte 
d’Angiò, e mise a sacco la Normandia , 
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dove avendo egli e i suoi compagni d’arme 
commesso di molte scelleratezze, parecchi 
di loro furono puniti da Dio con una ter- 
ribile diarrea , dalla quale appena pochi 
camparono la vita; finalmente l’anno ap- 
presso, tócco da pentimento, andò pere- 
grinando per modo di penitenza a S. Ia- 
copo di Compostella, dove ricevuti i sa- 
cramenti morì presso all’altare del beato 
Apostolo a di g di cAprile. 

Chi leg^a la Vita del nostro S. Gu- 
glielmo, si accorgerà facilmente di due 
cose; ch’egli non ha niente che fare col 
nono Duca d’Aquitania di cui abbiamo 
testé parlato, ma che la storia di questo 
ha fornito molti elementi alla prima parte 
della leggenda di lui; fra i quali capita- 
lissimo quello della sua conversione ope- 
rata da S. Bernardo. Il Bucheto ed altri 
teologi, volendo acquistar fede alla leg- 
genda, proposero e sostennero una loro 
strana opinione, che cioè la morte di Gu- 
glielmo IX a Compostella non fosse se 
non una finzione, e ch’egli di là fuggisse 
celatamente con alcuni suoi fidi compagni 
e venisse in Toscana, dove condusse tata 
eremitica e fondò l’ordine dei Guglielmiti. 

Questa 
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Questa opinione è con molti e gravi argo- 
menti combattuta dai Bollandisti, i quali 
provano con autorità incontrastabili che il 
nono Duca d'Aquitania morì di fatto e non 
per finzione in Ispagna. Noi, sen^a ricor- 
rere a congetture più o meno ardite, spie- 
gheremo in un modo molto semplice e 
naturale la confusione dei due Guglielmi 
fatta daH’autore della leggenda. Ma in- 
nanzi diciamo chi è questo autore. 

VI. 

Egli stesso nel prologo, il quale manca 
alla leggenda italiana, ci fa sapere che si 
chianut Teobaldo, e che la prima inten- 
sione sua era di narrare della vita diS. Gu- 
glielmo quelle cose soltanto ch’erano state 
omesse dal discepolo di lui cAlberto, il 
quale primo ne scrisse; ma che, comanda- 
togli dal T^riore Provinciale di Francia e 
dai fratelli deU’ordine di scriver tutto, ob- 
bedì ; bench' e‘ sapesse, come egli mede- 
simo dichiara, che v era in molti collegi 
dei loro cenobii chi avrebbe potuto vestire 
di più degna forma la importante mate- 

b 2 
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ria (i). Altrove, parlando di Alberto, af- 
ferma di avere avuto sott’ occhio la Vita 
ch'ei scrisse del suo maestro, della quale 
cita alcune parole, e dalla quale dice aver 
tratto molte notizie che gli parve degno in- 
serire nella sua ( 2 ). E sul fine della nar- 
razione dei miracoli, in un luogo che pur 
manca alla leggenda italiana, dichiara di 
avere scritto la Vita di S. Guglielmo men- 
tre era ammalato; quando, non mancando- 
gli più che l’ultimo capitolo, e la malattia 
essendosi aggravata, pei meriti di esso 
Santo scampò miracolosamente dal peri- 
colo della morte, e racquistata la sanità, 
potè compiere il suo lavoro (3). 

( 1 ) de omissis solum ab eo (Alberto) narrationem 

texerem, nisi a capite resitmere tu juberes, Prior venera- 
bilis Provincialit Fraacite, et tecum Ordinis tui Fratres» 
omnisque vestra , nostris^ue domestica Ecclesia Sanctorum. 
Erant quidem in multis coenobiorum vestrorum coltegiis, 
qui digna satis, immo digniori uestìrent narratione ma- 
teriam. 

(%) Ih libello quem idem Dominus Albertus de Vita Pa- 
trie visu et audito percepta compendio depinxit, inter ce~ 
tera sic ait: Post hoc Epiphaniarum tempore ego inutilis 
et indignus Albertus vitiorum multorum labe preegravatus 
a sua sanctitate sum receptus. (Pars li, Cap. III.) 

( 3 ) Eh ego ipse , qui Hate scribo, ex quo primo viri Dei, 
Fratribus ejusdem Ordinis re/erentibus , notitiam habui, 
multa argritudinis et doloris incommoda sustinui.— E qui se- 
guita narrando della malattia, e come poi venne il medico, 
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Ma chi è egli questo Teobaldo? oAl- 
tri lo chiamano Episcopum sanctitate et 
doctrina conspicuum ; altri Archiepisco- 
pum Cantuariensem in Anglia ; e questi 
aggiungono che JU coetaneo di S. Gugliel- 
mo; che coronò nel 1164 Enrico II I{e 
d‘ Inghilterra e la moglie di lui cAlienorde 
figlia a S. Guglielmo; e morì nel 1161. 
Intorno a’ quali fatti i Bollandisti osser- 
vano, che l’ordine dei Guglielmiti non era 
a quel tempo niente sparso fuor di Tosca- 
na, che non eravi in Francia alcun Priore 
^Provinciale di esso ordine, e che se l’Ar- 
civescovo Teobaldo avesse egli veramente 
scritta la Vita di S. Guglielmo, non avreb- 
be taciuto in essa della figlia e del genero 
di lui. cAltri poi lo vogliono Grosseta- 
nensem EpiscopUm in Etruria, e pensano 

e come egli fece la con/essione dei suoi peccati. Dopo di 
che si rivolse al Signore eaS. GugUelnto con questa preghta^ 
ra —iDominef Deus meus, meritis et intercessione Wilkelmi 
Confessoris tui gloriosissimi, misererò hujus injlati despera- 
tistimi. Sanctisshne Wilhetmef adhuc in vita tua consum- 
manda restat inserendum unicum capitulum : benignus respice, 
quousque perficere valeat laudes tuas quas incepit, super 
hunc iegrotantem servutum. His dictis ultra vanam spem 
multorum attilla hora pauUatim convalui, et in crostino 
cum admiratione cunctorum oculos aperui, et vitam libera- 
toris, quam morbus interruperat , post dies paucos perficCre 
potuL (Part II, Cap. IX. - » 
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ch’egli abbia conosciuto oAlberto discepolo 
di S. Guglielmo; altri infine Episcopum 
Pìctavorum in Aquitania. cAi quali i 
Bollandisti oppongono, che dal tempo di 
S. Guglielmo in poi non vi ebbe nè a 
Grosseto nè a ‘Poitiers alcun vescovo di 
nome Teobaldo, è che in zAquitania non 
esistè mai alcun monastero di Guglielmiti. 
Confutate le opinioni dei precedenti scrit- 
tori, i Bollandisti propongono e sostengono 
con argomenti molto probabili la loro, 
che cioè Teobaldo, il quale del resto non 
ci dicono chi sia, vivesse nel secolo de- 
cimoter^o. e per iscrivere la vita di S. Gu- 
glielmo si servisse ' in gran parte delle 
notizie raccolte da alcuni Guglielmiti nel 
Belgio, dove erano molti monasteri del- 
l'ordine loro, e dove la storia dei i duchi 
d’ Aquitania era meno conosciuta. Chec- 
ché sia di ciò, nella oscurità stessa in 
cui è raimolto il nome di Teobaldo, e 
nelle varie opinioni sostenute dai teologi 
intorno ad esso, noi possiamo avere una 
novella prova della incuria e leggerena 
colla quale si raccoglievano si considera- 
vano e si registravano le notizie intorno 
agli uomini ed alle cose prima del sec. XV, 


- Digrtkeiiljy Gor^gle 



PREFAZIONE. xxxj 

e dagli scrittori della Chiesa anche dopo. 
Del qual fatto, per esser giusti, dobbiamo 
dire che ci porgono ad ogni piè sospinto 
amplissimi documenti, e nellaVita diS. Gu- 
glielmo e in molte altre, il Bollando e i 
suoi continuatori; i quali colle immense 
loro fatiche resero, secondo noi, maggior 
servigio alla critica che non alla Chiesa. 

VII. 

cAccettando per la migliore l'opinione 
dei Bollandisti intorno a Teobaldo, noi 
certo non vogliamo attribuire tutta ad esso 
la colpa dell' aver fatto un solo dei due 
Guglielmi, e dell'avere infarcito la leg- 
genda di molti altri errori ben grossolani. 
In ciò, come sempre, ebbe la prima parte 
il pio volgo, la seconda i raccoglitori della 
tradizione, l’ultima lo scrittore. Delle ori- 
gini di Guglielmo di Malavalle e della 
vita sua anteriore alla eremitica ben poco 
era noto; ch'egli fu di nobile parentado(i), 

(i) H Petrarca scrisse diluì: Quid loquar Guilhelmum 
virum/ortem, et vetustee prosapùe, qui eetatis florem iptum 
cum terrence militile dedicasset, m deserto senescere ma- 
luìt, et mori ultimìs vit,r fructibus caelesti militice conse- 
eratisf (De vita eoHtaria, tract. 3, c. i3.) 
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uomo d'arme, e venuto in Toscana da 
S. Iacopo di Compostella; questo, e niente 
altro. Forse egli stesso avrà taciuto di sè, 
o datone solo qualche accenno lievissimo. 
Ma il saperlo francese , e il fatto della 
sua venuta da S. Iacopo bastarono alle 
menti del popolo imaginose e cupide di av- 
venimenti straordiìuiri perchè alla monca 
vita di lui si aggiungesse quella del IX 
Guglielmo d’Aquitania, che pareva fatta 
a bella posta per compierla, formando con 
essa una leggenda come doveva piacere 
al popolo. E la leggenda, messasi quasi 
naturalmente per questa via, dovè in breve 
far lungo cammiiuì: tanto che, quando i 
Guglielmiti si diedero assai tempo dopo a 
raccoglierla, ella era forse già ingrossata 
d’altre circostante tolte agli altri Gu- 
glielmi; come quella dello adulterio di 
Guglielmo Vili colla cognata, e dei cerchi 
di ferro che mise intorno alle sue carni 
S. Guglielmo vercellese, abate di Monte- 
vergine. Che il buon Teobaldo, benché di- 
chiari che studierà sopra tutto di essere ve- 
ritiero, vi abbia, oltre il miracolo della sua 
guarigione, aggiunto anch’ esso qualche 
cosa del proprio, non è improbi le ; è cer- 
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tissimo poi che /' intendimento col quale 
esaminò ed accettò le notizie comunicate- 
gli e ne formò la leggenda , non fu di 
servire alla verità storica, come la inten- 
diamo noi oggi, ma alla i/erità religiosa, 
come s’intendeva a’ suoi tempi. E dall’una 
all’altra verità c'è grandissima differenza. 
"Per lo storico odierno son veri i fatti che 
realmente avvennero, e perciò il primo suo 
studio è nel cercare le prove di essi; per 
lo scrittore religioso del medio evo eran 
veri I fatti che nella opinione di lui gio- 
vavano ali incremento della fede, essendo 
la religione la verità stessa, an^i la sola 
verità. 

Nella redazione latina la leggenda ha, 
dopo il prologo deli autore, la genealogia 
del Santo, scritta in istile biblico, e tutta 
piena di errori. oAd essa seguono le ru- 
briche dei trentun capitoli nei quali la 
leggenda è divisa. Ma sia perchè que- 
sta divisione non fu serbata dal Surio, 
che primo pubblicò di su i codici, ma in- 
compiutamente , essa leggenda ,' sia per 
maggiore comodità, i dotti sacerdoti ne 
praticarono un’altra, secondo il loro co- 
stume. Divisero la leggenda in due parti. 
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chiamando sospetta ^ dubbia, interpola* 
ta, o falsamente attribuita a S. Guglielmo 
la prima, che comprende la vita di lui fino 
all' andata a S. Iacopo in Compostella. 
La seconda, che comincia dalla peregrina- 
zione a S. Iacopo e termina con la nar- 
razione dei miracoli, dissero più certa e 
sincera. Ciascuna delle due parti è poi sud- 
divisa in nove capitoli: quelli della prima 
corrispondono presso a poco ai primi di- 
ciassette dell’antica ditnsione, quelli della 
seconda a’ quattordici ultimi. Noi però, 
com' è agei’ole a comprendere , non sotto- 
scriviamo tanto facilmente al giudizio dei 
Bollandisti. Se la prima parte della leg- 
genda è poco degna di fede , la seconda 
non ci pare che ne meriti niente di più. 
La differenza fra l’una e l’altra sta in ciò, 
che in quella lo scrittore, credendo par- 
lare di un uomo, parla di un altro, e gli 
attribuisce fatti che non gli appartengono, 
ina che pure avvennero, e ad ogni modo 
eran possibili ad avvenire; in questa, par- 
lando dell’uomo proprio che ha in mente, 
narra cose che non esistono se non nella 
imaginazione sua e della gente divota da 
cui le raccolse. Arroge che la falsità della 

prima 
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prima parte, mostrando con qual criterio 
procedè lo scrittore nell' accogliere le noti- 
{ie, toglie ogni fede anche alla seconda; la 
quale del resto non ha bisogno nè di que- 
sto nè d'altri argomenti per dimostrarsi 
quel eh’ essa è veramente, un insieme di 
favole. I Bollandisti lasciano intendere 
molto chiaramente che una delle ragioni 
per che la giudicano più sincera è la di- 
chiarazione fatta dallo stesso Teobaldo, 
di avere in essa avuto per guida l'opuscolo 
di Alberto, discepolo di S. Guglielmo. Ma 
Teobaldo non ammette che si possa mini- 
mamente dubitare nemmeno di ciò che ha 
narrato nella prima; poiché dice che avreb- 
be potuto aggiungervi molte altre cose de- 
gne di lode, le quali tralascia per non 
essergli certissime (i). Ed in alcun luogo 
accenna di avere anche per la seconda parte 
attinto ad altre fonti (a), e nomina un 
Pietro(3), che fu discepolo di S. Guglielmo 

(i) Multa tjuidtm et alia laude digna servo Dei conti- 
ffisff prttsumimus, sed inde conjecturas sequi non audemus, 
qui certitudinem non hahemus. Theob. Vita S. Guilieimi eie. 

(a) Htec de sancti oc venerabilis Confeseoris Wilhelmi 
miraculis alio revelante eognovimus. Theob. loc. cit. 

(3) tìujus autem tam dulcissima visionis arcanum aulii 
unquam, quoad viverti, voluti pendere, excepto solo mi- 
nistro ejus fune temporis, Petro nomine, qui postea Prior 

C l 
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prima d'Alberto, e che primo avrebbe sa- 
puto e pubblicato il fatto deirapparipnne 
della Vergine al suo maestro, dopo che fu 
bastonato dai demonii (i). Se non che, am- 
messo ancora che la Vita di S. Guglielmo 
scritta dal suo discepolo cAlberto non sia 
una pia im’en{iotie di devoti, ed ammesso 
che Teobaldo l’ abbia veramente veduta, 
cose entrambe delle quali è lecito dubitare, 
perchè resta un po' difficile a intendere 
come un documento coiì prezioso, affidato 
alle mani degli stessi Guglielmiti, abbia 
potuto smarrirsi; quali prove abbiamo noi 
che cotesto opuscolo sia opera veramente 
di cAlberto, o non piuttosto di qualcun 
altro, che per accattarsi maggior fede ne 
usurpò il nome, e non fece se non riferire 
ciò che sul conto di S. Guglielmo andava 
per le bocche del volgo ? E poniamo che 
cAlberto sia l’autore dell’opuscolo. S’egli 
è, come pare, quel medesimo cAlberto, che 
fu prima monaco camaldolese , e di cui 
scrisse la vita Silvano T{a\ii Abate del me- 

factus montis de Primo, ad txemflar sibi in monte moir- 
stratum,domum digtie satis satagebat regere. Theob. loc.cit. 

( t ) Vedi il racconto di questa apparizione nella Leggenda 
nostra a pag. 41. 
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desimo ordine (i), nessuna merapiglia che 
chi fece tanti prodigii, e per ben due volte 
quello mostrato da Cristo alle no^^e di 
Cana, narri, come se li avesse veduti, 
quelli operati daS. Guglielmo maestro suo. 

Conchiudendo, la sola cosa certa che 
si può raccogliere dalla Vita scritta da 
Teobaldo e dai commentarii aggiuntivi 
dai Bollandisti , è questa, che in essa non 
è niente di certo. La critica storica ne 
distrugge la prima parte ; il buon senso 
fa giustizia dell'altra. 

Vili. 

Tratta dalla latina di Teobaldo e com- 
posta nella seconda metà del secolo deci- 
moquarto è, secondo a noi pare, la leg- 
genda italiana che mettiamo in luce di 
sopra il cod. T{iccardiano XX, 2224 (2). 

(1) Vedila tradotta in latino nella Raccolta dei Bollan- 
doti, sotto il di 7 f^ennajo. 

(2) Il codice è del 1433, cartaceo, miscellaneo; di mano 
forse, dice il Targioni che da quello pubblicò il Trtittio 
iielU Fisonomla deW Aldobrandino, di un Antonio del Fo~ 
rese. Contiene, oltre la Leggenda, il Libro di fìsica di 
Maestro Aldobrandino, di cui è parte il Trattato edito dal 
Targioni; parecchi scrittarelli di medicina ; alcuni fram- 
menti it altre opere, come della Nascita di Cristo, edi trat- 
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La quale opinione nostra, per ciò che at- 
tiene alla deripa{ione sua dal latino, nasce 
dal vedere che il racconto procede nelfuna 
e nell'altra redazione col medesimo ordi- 
ne; e in alcuni luoghi lo scrittore italiano 
segue così da presso il latino, che quasi 
diresti lo traduca. Se non che egli cammina 
assai più spedito, tenendosi alla narrazione, 
ed omettendo, come il prologo, cojl molte 
altre inutili chiacchiere ed omelie di Teo- 
baldo. Chi solo paragoni le rubriche della 
leggenda italiana a quelle della latina, 
vedrà la grande somigliànzà delle due re- 
dazioni. La parte dove differiscono mag- 


tati attribuiti ad Aristotile; te Virtù di parecchie erbe; i 
Segni de'giudicii, che è un compendio della Fisonomia; e 
in fine alcuni scritti medicobalbtici e molte ricette. È tutto 
di scrittura assai corretta ; tanto che noi abbiam potuto 
pubblicare sopra quello, sent^a t'aiuto d'altri codici, la 
nostra leggenda. 

Afa che in altri codici si trovino altre redaifioni di essa, 
e forse anche la medesima, non è cosa impossibile. A noi, 
per qualche ricerca che abbiam fatto nelle biblioteche fio- 
rentine, non è avvenuto di trovare la nostra leggenda che in 
un altro codice(il Aiagliabechiano, Classe XXXVIII, N. S6, 
cartaceo, in i6.® del sec. XVI, senqa nome d'autore). Il 
quale non ha potuto servirci a niente, perchè scorrettissimo, 
e perchè contiene una redazione diversa dalla nostra, e 
molto peggiore, benché più fedele assai al testo di Teo- 
baldo, da cui è tratta evidentissimamente, e, giudicando 
dalle rubriche, quasi tradotta. 
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f'iormente è la narrazione dei miracoli, 
che nella latina sono molti più che nella 
volgare. Questa poi ne ha uno che manca 
all’altra, il miracolo della uccisione della 
vipera. Donde lo avrà tratto il buon tre- 
centista ? Senza dubbio da una delle due 
inesauribili fonti, alle quali i precedenti 
narratori della leggenda attinsero tutti gli 
altri, la tradizione popolare e la loro fan- 
tasia. Anche, in qualche altro luogo l'ita- 
liano aggiunge alcuna cosa del suo, come 
tutta la orazione che sta a pag. 62 e 63 ; 
talora amplifica le parole del latino; e 
talora amplificando vi aggiunge di grossi 
errori. Dove narra la morte di S. Gugliel- 
mo avvenuta il IO febbraio ii5'j, dice che 
questo era il quarto anno del pontificato 
di cAlessandro HI, il quale, come avver- 
tiamo nelle note alla leggenda, fu eletto 
papa due anni dopo. E tratto dalla im- 
maginazione e dai desiderio di colorire di 
più vive immagini il suo racconto, nar- 
rando il miracolo della nui>ola che ogni 
anno levavasi in Val di Tipdi e devastava 
il paese, aggiunge che cotesta valle anche 
a' dì suoi non era troppo dimesticata, ed 
eranvi di grandi pericoli e di mali passi. 
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per lo pericolo de’ Mori che s'imboscavano 
nel paese. È chiaro che l’italiano vuol 
parere narratore originale, non traduttore 
nè compilatore ; e però non accenna mai 
nè a Teobaldo, nè ad altri dai quali abbia 
tratto la materia al suo scrivere. Ma certo 
la trasse da qualche autore; il quale, ove 
si volesse supporre che fosse altri che Teo- 
baldo, non potrebbe essere se non qualcuno 
anteriore a lui, di cui egli stesso avesse 
seguito molto da presso le orme e in pa- 
recchi luoghi copiato quasi le parole. Ma 
perchè questa inutile congettura, quando 
non c’è ragione per negare la derivazione 
della leggenda italiana da quella di Teo- 
baldo? La quale sia pure, come vogliono 
i Bollandisti, che per lungo tempo fino al 
secolo XVI rimanesse ignorata ; ciò non 
vuol dire che due secoli innanzi, quando 
le leggende sacre erano ancora tanta parte 
della letteratura popolare e religiosa, ella 
non andasse per le numi dei divoti; ad 
alcuno dei quali, ed anzi a più d'uno, dovè 
naturalmente venire il desiderio di ripro- 
durla in volgare e per suo spirituale di- 
letto e per edificazione dei fedeli lettori. 

Chi possa essere l’autore della nostra 
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leggenda non ci è venuto fatto nemmeno 
di congetturare, non trovandosi nel codice 
indicazione nessuna che ci guidasse a que- 
sta ricerca. Ma egli, tuttoché non ci porga, 
come vedemmo, documenti troppo splen- 
didi della sua dottrina storica, non dovette 
esserci per nostro giudizio, uomo sprov- 
veduto di qualche coltura; e, ciò che è 
fuori di dubbio, scrive con quell’aurea gra- 
zia e semplicità , che fanno della prosa 
come una pittura e una scultura, e che 
dopo il trecento, fuori di qualche raro e 
leggero barlume nel secolo posteriore, non 
si trovano più negli scrittori italiani. 

Ove alcuno ci domandasse se valeva 
il pregio di trarre dall'oblio questa povera 
leggenda , e presentarla vestita di così 
nobili panni agli studiosi della nostra 
letteratura, non sapremmo rispondergli 
meglio che con queste parole di Giosuè 
Carducci. 

« Il geologo, che a forza di frantumi 
e dietro vestigi a pena segnati nelle roc- 
cie e negli strati del globo va ricompo- 
nendo la storia delle spente vite animali, 
nulla trascura o disprezz^t, *^on una ver- 
tebra non un frammento o una scheggia; 
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perchè da quella vertebra può muoversi 
alle ricerche del sistema organico d'una 
specie perduta, perchè con quel frammento 
con quella scheggia può restaurarsi e com- 
piersi un altro sistema. Lo stesso modo 
si vuol tenere nelle ricerche di lingua e 
negli studi storici sull'antica letteratura; 
se non che maggiore e più gelosa cura 
richiedesi qui, dove non sempre s' ha da 
fare con materie morte , non mai certo 
con fossili. V è tal periodo in quella ope- 
ricciuola, di cui pur il titolo vi fa sorri- 
dere, che respira tutta la vita d’un secolo 
e ve ne rende pura la immagine meglio 
che molti volumi di faticosa erudizione: 
v'à tale accenno e tocco, tal frase e pa- 
rola , che v‘ innamora della sua ridente 
giovinezza : come ramoscello durato in 
fiore sull'arido tronco, quasi a far ricor- 
dare con desiderio negli stridori del gen- 
naio la verde primavera e l'estate lussu- 
reggiante col suo calore e la sua luce. E 
si possono volentieri trascorrere le tre o 
quattro pagine sol per cogliere quel pe- 
riodo e quel cenno; pur che s’abbia av- 
vertenza a non adoperar troppo la lente 
fiei pedanti che ingrossa le quisquilie fino 
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alle proporzioni delle gemme di Visapour. 
Ma noi , più ancora che dalle care ele- 
gante della dizione, siamo fortemente ri- 
chiamati da tutto ciò che riguarda la sto- 
ria più obbliata della letteratura degli avi 
nostri. T^erocchè anche noi poveri inna- 
morati dell’antichità stiam vegliando, 
come r imperatore della leggenda, intorno 
al cadavere diletto; non perchè intendiamo 
o speriamo di ritornarla quando che sia 
alla vita, ma per proseguire in que' li- 
neamenti le traccie d’una bellezza che fu 
a’ suoi giorni gloriosa, ma per indovinarne 
gli amori che di sè dovette eccitare; sin 
che più valenti e operosi artefici abbian 
finito di alzarle un mausoleo degno di 
lei. » (0 

(t) Scelta di curiosità letterarie inedite o rare. Ulustra- 
i^ioni. Bologna, Romagnoli, i863. 
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Quejla è la lef^genda e vita e peniteni^ia del grò- 
liofo Santo Guiglielmo D'Otinga eremita 
molto divoto e fervo di Dio, il quale 
fu de’ ‘Bfali di Francia e 
duca de Vitavia. 



UIGLIELMO deno D’Oringa 
fu della provincia di Pittavia 
nelle parti del reame di Francia, 
uomo nobile e della fchiatta 
de’ Reali di Francia ; & nel 
detto paefe fu concepto e nu- 
tricato fecondo la sua nobili- 
ta; e come crefeeva in perfona, 
cosi crefeeva in malitia, e mon- 


danamente fi viveva. ElTendo giovane d’anni di- 
ciotto , con grandiflima ponpa e boria di mondo 
fu fa£lo cavaliere : di poi appoco tempo fu elecfo 
conte e duca della provincia d'Equitania, la quale 
provincia gli fuccedeva per redità. 11 detto Gui- 
glielmo fu ricchiffimo, e venne in tanta lignoria, 
che egli polTedeva pib di quaranta cittadi. Era 
uomo della fua perfona grande, bello di corpo, 
gagliardo e forte, e di grandifiimo parentado, 
uomo virtuofo, favio e di grandiflima fama; era 
nelle fue opere molto ponpofo e ifcelerato ; e gran 
mangiatore, per tal modo che quello che egli man- 
giava a un patio, n’arebono avuto affai oflo uo- 

A I 
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mini. Era molto ardito e di fua perfona valente 
e gagliardo, per modo che ogni battaglia e guerre 
vinceva ; e dicevafi per tutto il mondo nelle parti 
del criflianefimo che , chi voleva vincere una fua 
guerra o battaglia, tolga per fuo capitano melTer 
Guiglielmo D’Oringa. Era uomo peflìmo agli Ura- 
ni, evia piggiore a’fuoi; per effere ubidito faceva 
ogni ingiuria & villania al fuo nimico, quanto 
poteva ; non avrebbe fado una cortefia a perfona : 
e pur di lui fi faceva grande (lima, perchè nelle 
cofe d’importanza egli valeva il pregio. E venne 
in tanta follia, ch’egli tolfe la moglie al fuo fra- 
tello e tennela per forza circa di tre anni : & fe 
di ciò alcuno lo riprendeva, con villania lo fcac- 
ciava, però che lui fi confidava nella fua fortezza 
e gagliardia, e maflìme nella fua fpada, e in uno 
fuo fortilTimo e bello cavallo affomigliato limile a 
Bucifalar, il quale fu cavallo fatato d'Alexandro 
imperadore del mondo. Non voleva configlio di 
niuno fuo faflo che aveCfe a fare da perfona, 
inperò che le fue operazioni erano (frumento del 
diavolo . E tutte quelle cofe che dette fono di fo- 
pra di quello melfere Guiglielmo D’Oringa fono 
(fate narrate e dette per dimolfrare a tutti e fe- 
deli criAiani e a loro manifeAare la grandiflìma 
mifericordia del noftro Signore Jefo 
Crifto nella converfione (i) di 
cosi grande e manife- 
fto peccatore, 

quando fpira nel quore del 
peccatore alcuno buono penfiero, co- 
me fece a quefto 
Guiglielmo. 

» 
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Come S. Bernardo mandò per detto Guiglielmo 
e nollo poti rimuoì’ere. 


N QUEL tempo fu faéfo il no- 
bile moniftero di Chiaravalle, 
e fu eletto abate di quel luogo 
il venerabile padre fervo di Dio 
meffere fan» Bernardo, divo- 
tiflimo della vergine Maria. E 
udendo il detto abate Bernardo 
la fama del detto mefler Gui- 
glielmo e la fua tiranesca vita 
riprenlibile e peflìma , deliderd con fomma carità 
di riducerlo al ben fare e di menarlo all’ovile della 
Chiefa come pecora fmarrita e morta dalla gratia 
di Dio: e non fapeva che modo tenerfì, fe an- 
dalTe o mandaffe per lui . E quello faceva il detto 
S. Bernardo per che defiderava d’alluminare il 
detto Guiglielmo. Inperò che in quel tempo palTò 
di quella mifera vita papa Onorio fecondo ; e poi 
nella eleflione del nuovo papa fu grandifTima qui- 
llione, però che chi voleva eleggere Inocenzio e 
chi voleva Piero Leone : & elfendo in quella dif- 
ferenza , e cardinali di concordia furono per con- 
tenti di rimerete (21 folo nel groliofo fervo d’iddio 
Bernardo, faclo priego al Signore di quello che 
a lui piacelTe o difponeffe l’animo fuo di quelli 
due. Come piacque a Dio, dichiarò che papa fulTe 
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e paftore di S. Chiefa papa Innocenzio terzo. Et 
per quella cagione fu grande fcìfma e divisone 
nella Chiefa di Dio; inperò che molti favoreg- 
giavano Piero Leone, fra’ quali era il detto melfer 
Guiglielmo : ficchi S. Bernardo per quella ca- 
gione dilidcrava volentieri a lui parlare. Occorfe 
per cafo che Sanilo Bernardo andò a uno fuo 
monillero, il quale di nuovo era faclo nella pro- 
vincia e paefe dì Pìttavìa : e giunto al detto mo- 
niilero Sanilo Bernardo, mandò a dire il detto 
melTer Guiglielmo che volentieri gli parlerebbe. 
Avuto l’ambafciata S. Bernardo del detto melTer 
Guiglielmo, non afpettò che andalTe a lui, ma 
fubito fi molfe Bernardo e andò al detto melfer 
Guiglielmo conte e duca del detto paefe ; e illctte 
con lui fette di in luogo fegreto, amonendolo e 
amaeArandolo come doveva venire fecondo Iddio; 
e coloro che adoperavano le iniquitadi e’ peccati 
andavano allo inferno, eternalmente llavano in 
pene dì fuoco pennacie fanza alcuna redenzione. 
E cosi per lo contrario coloro che facevano bene 
e le buone opere , in virtù d’ Iddio e per lo fuo 
amore andavano in paradifo e in luogo di ripofo 
perfcilo, che mai non veniva meno, llando di- 
nanzi a Dio eternalmente colla fua grazia intinita. 
Ancora lo pregò in a£to di buona carità, e amae- 
llravalo quanto a lui era polTibile, che egli fi le- 
valle dal fuo oppinione & errore, acciò che ifcìfma 
e tanto errore non veniUe in Santa Chiefa , e che 
lui fuffe cagione dì tanto male, però che una 
volta è nato piacere a chi aveva autorità che cosi 
fuHe, e cosi era volontà di Dio, & che confer- 
mane nel fuo animo Papa Inocenzio e non gli 
fune contrario. E molti parlari gli fece intorno a 
quena materia per levarlo dal fuo grande errore. 
Brievemente, anai potè dire e predicare, che mai 
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lo potelTe per alcun modo rimuovere dal fuo ani- 
mo ; ma feguitò peggio, che il detto meffer Gui- 
glielmo s’adirò e IcandalezolTì inverfo di Sancìo 
Bernardo , e minacciollo che fe mai piti lo trovalTe 
fuori del fuo Moniflero, che gli farebbe tagliare 
la teda : e cosi maldifpodo fi parti da lui. Avendo 
Santo Bernardo avuto tal rifpofta da lui, fi parti 
dal detto moniftero e ritornolTi al fuo moni- 
ftero di Chiaravalle. E quello melTer Gui- 
glielmo, non ch’egli s’amendalTe e 
correggelTefi, ma poi molto peggio 
facea che prima, aggiugnendo 
piti male al male, ac- 
ciò che la fua inten- 
tione andalfe 
innanzi. 

♦ 
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Come ancora un’altra volta per uno legato di 
Santa Chieja interne con Santo Bernardo 
st fi mandò per lo detto oftinato 
meffer Guiglielmo, ftando 
pure in fuo' errore. 


IN quel tempo fu fa<flo un legato 
per lo detto papa Innocenzio 
terzo nelle parti d’Equitania, 
il quale ebbe nome Gualfredo, 
vefcovo di Carnofia, molto vir- 
tuofo e fervo d’iddio, e allumi- 
nato dallo Spirito Sanalo. Sen- 
tendo la orinazione del detto 
melTer Guiglielmo, molto fe ne 
dolea, e deliberò mediante la gratia d’ Iddio, giu- 
llo fuo potere, di provcJere a tanti pericoli di 
Santa Chiefa, la quale era cagione di dannazione 
di molte intìnite anime. Il detto legato andò al 
detto S. Bernardo e pregollo che provcdelTe e ri- 
parale a tanti mali : onde il detto S. Bernardo 
rifpuofe e profferfe farne ogni fuo potere per la 
grazia e amore del Signore. Di poi fi partirono 
amenduni e andarono nelle parti d’Equitania 
dove era il detto duca melTer Guiglielmo. E giunti 
in luogo che li chiama Perchimaco (3j, e nel detto 
luogo ragunarono molti venerabili vefcovi & onelli 
e virtuofi religiofi, per pigliare configlio da loro 
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quello che fufTe da fare a utile e pace di S. Chiefa 
& a Tua exaltazione e ad exaltazione delle fue 
animedi S. Chiefa; e dìliberato dacordo tra loro, 
mandarono per lo detto duca melfer Guiglielmo, 
il quale continuo flava oflinato al mal fare. E 
a lui diffono che eglino voleano cercare di trat- 
tare con lui la pace di Santa Chiefa, e che egli 
fuffe de’ principali a quella fanta e buona opera- 
tione per l’onore di Dio, però che grandiflìmo 
merito e premio n’arà da lui, e’ s’adoperrà a que- 
lla fanta opera. Et con dolci parali l’amonivano 
e pregavanlo che fi ricognofcefTe del fuo grande 
errare; e in quanto quello non facclfe, perirebbe 
per divino giudicio; dicendo & allegando uno 
exemplo del vecchio tellamento, di quegli , ciò è 
Datan e Biron , che la terra s’aprl e tranghiottigli 
per la fcifma , e di molti altri che furono morti 
per delta cagione. Udendo il detto duca melfer 
Guiglielmo le dette amonizioni e pre- 
ghiere e tante ragioni e morti, 
non li molfe mai dal fuo 
errare e falfa op- 
pinione, e cosi fi rimafe oblìi- 
nato via piti che prima alla amoni- 
tione fafla solo per 
S. Bernardo. 

* * 

* 
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Come per l'oratiom di Santo Bernardo e per la 
virtù del Santiffimo Sagramento del corpo 
di Crijto fi convertì il detto mejfier 
Guiglielmo tutto a Dio. 


EDENDO il groliofo San Ber- 
nardo la detta olVinazione del 
duca melTer Guiglielmo, che 
nulla valeva l’ amunizione nt' 
prieghi di tanti vaienti religiofì 
a rimuovere il cuore e l’animo 
Tuo, ricorlie ad altre armi fpi- 
rituali il detto fervo d’ Iddio 
Bernardo. E paroflì con gran- 
dilTimo fervore una mattina, e con grande divo- 
zione dilTe la melfa per acquillare l’anima del detto 
mefler Guiglielmo e de’ fuoi feguaci , pregando 
Iddio per loro. E come fcomunicati llavano fuori 
della chiefa. E quando il groliofo S. Bernardo 
ebbe data la pace al popolo, pregò il Signore del 
Cielo cordialmente per lo detto duca melfer Gui- 
glielmo, e poi pigliò la patena col Santo Sacra- 
mento, partendoci dall’altare, e andò col detto 
Sagramento infìno alla porta della chiefa-, e di 
fuori aprelTo alle regge della chiefa era il detto 
duca melT. Guiglielmo. Di Cubito il fervo di Dio 
Bernardo colla faccia tutta accefa nell’ amor di 
Dio e in carità del proflimo. con parole ardente 

e fiam- 
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e fiammate e dallo Spirito Santo alluminate dille 
al detto duca e melTer Guiglielmo : noi più volte 
t’abbiamo pregato e amaellrato della falute della 
tua anima e della tua pace, e che tu ti levi dalla 
imprefa della fcifma, nella quale tu fe’e (lai par- 
tenace; imperocché tu Itai in grandilTima danna- 
zione e pericolo della tua anima mifera. Et Tem- 
pre t’ài faclo beffe di me. Or guarda, da poi che 
non ài voluto udire e fervi di Dio, é venuto a 
te il tuo creatore e nollro Jefo Grillo, et figliuolo 
della groliofa Maria vergine a pregarti e gravarti 
come capo della Santa Cbìefa, la quale al pre- 
fente tu perfeguiti, che tu ti voglia rimuovere da 
tanta dannazione dell’anima tua, però che nel- 
l’ultimo della tua fine egli é il tuo giudice e d’ogni 
altra criatura, et a giudicare e condannare l’anima 
tua fecondo l’opere perfeguitate per te in quella 
vita mifera. Ora voglio vedere fe tu difpregerrai 
colui che é il tuo creatore, come tu ài fa£lo noi 
e altri Tuoi fervi e divoti di Santa Chiefa. Tutte 
e ciafchedune perfone, le quali erano prefenti, 
però che non era grandilfima moltitudine, Ila- 
vano in orazione, e per divozione piangevano cor- 
dialmente, gridando; mifericordia. Signore Id- 
dio; allumina le menti di ciafcheduno, in forma 
che fia falute dell’anime nollre. Vedendo quello 
llupendo atto il detto duca e melfer Guiglielmo, 
e udendo le parole tante efficacie e piene di carità 
e d’amore dal fervo di Dio Bernardo, diventò 
tutto (lupefatto, e con grandilfimo tremore tutte 
le fue membra tremando, fi gittò in terra gi- 
nocchioni e quafi come fuori di fé, gridando: 
mifericordia. Signore mio Jefo Grillo; e quafi non 
potè dire più nulla, e come fuori di fé pareva, e 
più non parlò. E la fua gente lo levò di terra come 
mezzo tramortito e invaiato, però che contro 

A 2 
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alla potenzia di Dio non à autorità alcuna cria- 
tura . Allora il buon fervo d’iddio Bernardo, veg- 
gendo il detto melTer Guiglielmo in quel modo, 
s’ accodò pili preflb a lui, e dilfegli ; da’ tu fopra 
gli tuoi piedi, però che te lo comanda la divina 
maedà di Dio, e con perfefla fperanza ricorri a 
lui e alla fua mifericordia, e amendati de’ tuoi 
gravi e grandi peccati ; imperò che gli t piti la 
mifericordia di Dio, che non fono le nodre ini- 
quitadi e peccati . E poi dide ; ecco qui il tuo 
vefcovo di Pittavia, il quale per forza tu ài cac- 
ciato del fuo vefcovado, e tanto l’ài perfeguitato; 
adomandagli perdonanza per l’amore di Dio, e 
riconciliati collui col bacio della pace ; e fottomet- 
titi aU’ubidienza del Santo Padre Papa Innocen- 
zio , elenio da Dio a reggere e governare la Santa 
Madre Chiefa, cioè il popolo cridiano. Udendo il 
tiranno Guiglielmo quelle parole, dando nella pre- 
fentia del Santo Sacramento corpo di Grido, non 
aveva ardire nè potenza, dimandando con molte 
lacrime perdonanza a Dio & a lui : e poi l’abracciò 
e baciò con grande carità d’amore e con infinite 
lagrime e fofpiri, chegendo perdonanza; e cosi 
faceva ciafcheduno che era attorno dicendo, mi- 
ferìcordia. E poi mifle le fue mani nelle mani 
del fervo di Dio S. Bernardo, dicendo che rimet- 
teva in luì ogni fua volontà liberamente ; e a fua 
obbedienza fi fottomide. E di tutte quede cofe 
fi fparfono nel paefe, & ebbonne grandidima le- 
tizia & confolatione, rendendone ciafcuno laude 
e grazie a Dìo. Dipoi compiuta e finita la meda, 

11 detto S. Bernardo incominciò a parlare, e amo- 
nivalo dolcemente che piti non facede tanti mali, 
e levadefi dalle vanità mondane, e ritornade col 
quore e coll’animo a quello creatore che l’avea 
creato, acciò che mediante le fue buone opere egli 
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acquiftafTe vita eterna. E poi prefo buono con- 
forto il detto mefler Guiglielmo dal detto S. Ber- 
nardo, mediante il noflro Signore Jefu Grido, il 
fuo quore fu tutto umiliato e alluminato di fe- 
guire la via di Dio. Dipoi lafciando il detto 
S. Bernardo, colla fua Tanta beneditione 
ricevuta d parti melTer Guiglielmo di 
quel luogo, e limilmente S. Ber- 
nardo fi ritornò al fuo mo- 
nidero di Chiaravalle, 
sempre lodando e 
magnificando 
Iddio. 

* 
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Come il convertito Guiglielmo à grande penti- 
mento e dolore perchè non avea creduto 
così presumente a Santo Bernardo. 


OI CHE fu partito it servo d’id- 
dio Bernardo, il noftro Signore 
Iddio incominciò alluminare la 
mente e lo intelleflo del duca 
mefler Guiglielmo, e mirabil- 
mente il dellò a grande com- 
puntione di quore, vifitandolo 
Iddio per la fua mifericordia , 
colhii il quale federa nelle te- 
nebre e ombra della morte. E per continuo quafi 
gli veniva a memoria l’amonizioni, parole e amae- 
(Iramenti e dotrine che gli aveva detto S. Ber- 
nardo ; e di poi gli veniva dentro da fé una com- 
puélione e affeflione con caldo di fuoco dell’amore 
di Dio, che tutto fi rifcaldava in fé medefimo con 
gran timore d’iddio, però che Io fpirito U dove 
vuole ifpira, come dice la Santa Scriptura. K 
penfava infra fé medefimo la grandilfima cofianza 
di S. Bernardo e la fua gran virtù d’amore e di 
carità d’iddio ; & quello gli veniva per che S. Ber- 
nardo pregava Iddio per lui, piangendo e orando 
per la falute della fua anima. E penfava Gui- 
glielmo, e continuo infra fé medefimo diceva : 
guai a me mifero peccatore per che mi faceva 
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beffe delle amonizionì e prieghi di cotanto Tanto 
uomo e fervo di Dio, però che egli ne vedeva più 
di me di quelle cofe ; ben mi teneva il nemico 
di Dio il qore e l’animo accecato; e lui mi diceva 
il mio bene e la mia falute, io nollo voleva udire, 
ma maggiormente il minacciava di morte. Oimò 
mifero peccatore Guiglielmo, io ò peccato contro 
a Dio e contro al fervo fuo Bernardo e a" tanti 
quanti mi dicevano il mio bene e utile dell’anima 
mia. Volentieri vilìterei la Sua Santità, ma io non 
ne fono degno pella mia mifera crudeltà e peccati. 
Or non ardeva il mio quore in fuperbia quando 
egli mi parlava e amaellrava? Mai fu uomo che 
mi parlalTe tanto bene; e quanto più mi diceva 
il mio bene, più infìamava il mio quore contro 
a lui ne’ peccati, e non aveva tanto cognofeimento 
che il mio quore fi movefle a cognofeere i miei 
gravi peccati : ben ero forte nella dellinazione. 
Ora io ò da ringraziare Iddio e lui, che m’à cosi 
rialluminato, e nollo riputo da altro fe non da 
lui che à pregato Iddio che mi rallumini. Et tutte 
quelle cole penfando, e adolorando il detto con- 
vertito Guiglielmo con grandiflima contritione e 
conpuntione di quore, e da fé medefimo penfava 
che fanza qualche fervo d’ Iddio che ramaeflraffe 
nella via di Dio, non poteva fare alcun frullo di 
merito alla fua anima ; e volentieri avrebbe voluto 
e defiderava il groliofo fervo d’iddio Bernardo, 
ma non aveva ardire d’andare a lui, però ch’egli 
penfava le ingiurie e la villania che gli aveva faCla ; 
penfava infra fè medefimo, e non poteva credere 
che lo racceptalTe per alcuno modo a peni- 
tenzia de’fuoi inormi e abbonde- 
voli peccati : e con quelli 
penfieri llava. 




Come fu accomiatato da due fervi di Dio ere- 
miti per la fama cattiva la quale egli 
aveva in quelle parti. 


RANO in quel tempo in molte 
parti del mondo molti gran 
fervi di Dio che defideravano 
il cielo e fuggivano lo inferno ; 
e quali temendo il giudicio di 
Dio andavano alle folitudini 
de’ monti, ne’ rotuitorii de’bo- 
fchi e delle felvi , non rima- 
nendo contenti d’olTervare fo- 
lamente i fanti comandamenti della legge ; ma 
ancora fi sforzavano d’offervare gli ftretti configli 
dati e ordinati per molti amici fanti e fervi di 
Dio. De’ quali alquanti tenevano vita regolare , 
alcuni monacale, e alcuni vita eremitica; ma per 
tutti fi difideravano (4) fervire a uno Iddio noftro 
creatore in vita molto afprillima nello eremo e 
follitudini. E non folamente defideravano Grillo; 
ma erano pochi quelli che facevano cosi Uremia e 
afpra vita ; e al tutto penfavano e contemplavano 
foto a Dio in vita contemplativa, in fra’ quali ve 
n’era uno più lìngulare, uomo d iridio tutto col 
fuo quote a Dio piacere, e femplice di fanta pu- 
rità; al quale andò il convertito Guiglielmo, che 
di lupo era faflo agnello , come fi legge dello apo- 
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dolo Paolo, che di faulo fu faflo Paulo. (5) li 
quale eremita e folitario uomo vedendo Guigliel- 
mo duca e fignore, molto (ì maravigliò. Imperò 
che aveva udito la fua trifla fama e molti mali 
per lui commedl , & fpetialmente a molti chierici 
e fervi di Dio, dubitava molto di fé medefimo, 
e a Dio divotamente fi raccomandò, penfandofi 
che veniffe per ucciderlo, non fappiendo egli della 
fua mutatione e convertimento. E feceglifi incon- 
tro e dìffegli : o crudel tiranno, per che moledi 
tanto e fervi di Dio? non ti balla avergli perfe- 
guitati per infine ad ora? or non fe’ tu ancora 
fazio di loro? va’ in pace per l’amore di Dio, e 
lafcia dare me nella mia pace: tu ti doverredi 
ormai rimanerti della tua idultizia e crudeltà ; 
tu fe’ giovane e ài moledato una gran parte del 
mondo ; lafcia dare me vecchio ; a che fe’ tu ve- 
nuto a fare qui a me ? tu vedi che non fi confà 
a te la mia compagnia; va’ in pace per l’amore 
di Dio ; e di quedo ti priego e gravo quanto fo 
e porto. Allora l’uomo feroce raumiliato e tócco 
da Dio, umilmente rifpuofe et dide : O fervo & 
uomo di Dio, io non fono venuto qui per farti 
alcuna ingiuria ; fappi ch’io fono pentuto d’ogni 
miei peccati e ortenfioni che io aveffi fafli a qua- 
lunque perfona : e difidero d’amendarmi mediante 
la grazia di Dio e fare penitenza de’ miei gravi 
peccati. E fono venuto a te acciò che io porta 
fodisfare alle mie miferie colla penitenzia che tu 
difporrai; e fono venuto a te con difpofitione 
d’ubbidire e fare la tua volontà. Non mi cacciare 
peli’ amore di Grido, padre cariffimo; e priegoti 
che tu mi riceva a penitenza, inperò che io fono 
difpodo a correggiermi. 11 detto romito e fervo 
di Dio, dubitando di quedo e ch’egli lo volerte 
ingannare, si gli dirte: (ìgliuol mio, io fono un 
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femplice uomo per la grazia di Dio, e fono giu- 
dice di me medefimo, e fono monaco per nome 
e non coll’ operationi perfeéle : ma fé tu di’ il 
vero, e col quore non fiflo nè malvagio, va’ per 
la grazia di Dio a un gran fuo fervo, il quale 
è molto folitario & è uomo di fingular vita, e 
antico d’anni, & è molto fperto; e con buona 
diligenzia curerà e tuoi bifogni, inperò che prima 
di me abandonò il mondo ; e illà nella tal pane 
di quello bofco. Udendo il detto convertito Gui- 
glielmo, con grande umilità ubbidì e andò a 
vifitare il detto romito folitario. E veggiendolo 
lui, e avendo udito della fua cattiva vita 
e fama e l’opere della fua crudeltà, 
dubitò di lui c nollo volle 
udire. E il detto 
Guiglielmo per l’amore di Jefo 
Grillo con grande umilità lì parti, per non 
gli dare fconfolatione 
nel fuo cuore. 

* * 

* 


Come 
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Come piacque a Dio , che non vuole abandonare 
chi /pera in lui, trovò il convertito el me- 
dico e la medicina al Juo male. 


T ERA un altro romito apreflo 
olla caverna di quello romito 
detto di fopra, uomo molto di- 
fcreto e mifericordiofo & di 
arande fantità e fama, e molto 
l'cienziato e valente e amaellrato 
nella Santa Scriptura. Il detto 
convcrtito Guigliclmo andò a 
vicitarlo con grandilfima umil- 
tà e riverenza. Al quale eremita prima Iddio gli 
aveva revelato come il detto Guiglielmo doveva 
andare a luì. E giunto il detto convertito Gui- 
glielmo, pregollo con molto pianto che per l’amore 
dell’alto Iddio lui ricevelTe e rivocaflie da ogni fua 
iniquità. Onde il detto eremita e fervo di Dio il 
ricevette con grande carità e allegrezza, e dettonfi 
la pace infieme baciando l’uno l’altro & abrac- 
ciandofi con grandiflima feda. E di poi lo do- 
mandò con grande umilità, dicendo per quello 
che era venuto, ben che a lui fufle da Dio reve- 
lato. Per la qual cola il detto Guiglielmo gli difle 
ogni fuo proponimento e fuo buono defiderio e 
volontà, & come a ogni fuo comandamento era 
difpofto a fare ogni penitenzia de’ fuoi gravi pcc- 
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cari e fervire a Dio, rime^endo per lo tempo paf- 
fato il contrario, ciò è di fare penitenzia d’ogni 
peccato avefle commeflb contro alla volontà di 
Dio e contro all’anima mia e del proximo e dì 
Santa Chiefa. Udendo le predette cole, il detto 
fervo di Dìo li maravigliava di tanta buona difpo- 
litione, e molto ne rendè gratie a Dio, pregando 
divotamente la fua maellà che lo confervalfe e 
preftafle tanta grazia che l’operazìonì confeguìlfe 
di quello che lo umiliato Guiglielmo aveva detto. 
Come piacque al Signore Iddio, flettono infieme 
certo tempo ; e molto fu dal detto eremita amae- 
nrato nella via dì Dio. E veggendo il detto (6) 
fervo di Dio fermo e diriflo ’n ogni via di per- 
feèlionc, quando gli parve, gli dille : va, ritorna 
alla tua cafa, e non dire a perfona il tuo propo- 
nimento, però che io voglio che tu fia con grande 
guardia e di vìvere cauto a fuggire ogni ponpa e 
gloria mondana, però che in quelle cole il demo- 
nio adopera più fotti Imente le fue malizie, quando 
vede l’uomo dìfpollo a feguire il bene e perfeve- 
rare nella via dì Dio. E quelle borie mondane 
fono cofe velenofe alle virtù, e cafchianvi molti 
noi peccatori che noi non ce n’aveggiamo, e viencì 
poi durato la fatica e l’amaritudine nollra invano: 
e però t’avìfo di quello, acciò che Iddio t'aparec- 
chì alla fua voluntà ogni tua grande falute. E 
giunto alla tua cafa , fa d’armartì di tutte le tue 
armi, le quali tue ài molto male ufate, e poi 
monta in fui pHi bello cavallo che tu ài , e in co- 
tale abito e modo qui folo ritornerai a me ; & io 
poi con l’aiutorio di Dio ti darò configlio pella 
falute della tua anima. Udito tutte le predette 
cofe il convertito Guiglielmo, ben che troppo gli 
pareffe indugiare, ringraziò Iddio, & mìlTe ad 
cxecutione la voluntà e comandamento del fanto 
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romito. Ritornato alla fua cafa fece tutto quanto 
gli fu inpofto dal fuo padre fpirituale. E armato 
e a cavallo montato, ritornò con gran feda al detto 
eremita colla grazia d’ Iddio,- & con grande ami- 
ratione di tutti e fuoi parenti, amici e fervidori 
che l’amavano del buon quote, e penfavano : 
che farà coflui ? egli è dato occulto co- 
tanto tempo. & tedè fi parte fanza 
dire niente a perfòna, ni vuole 
alcuna compagnia ; & tutti 
s’accordarono a quello 
parlare; Iddio gli 
tenghi le mani 
in capo. 

* 
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Come incomincia la fua afpra penitentia, e come 
cavaliere conte e duca fi fa fervo d’iddio 
e abbandona il mondo. 


ITORNANDO Guiglielmo al 
detto eremita ; & in quel tanto 
che penò a ritornare fece priego 
a Dio che gli rivelale quello 
che dovelTe fare di Guiglielmo, 
che fulfe falute della fua anima; 
& avuto da Dio buona revela- 
tione ; ordinò il romito con uno 
fabro, il quale era ivi apreffo a 
una villa, che con ferri e cerchi di ferro e altri 
arnefi come era di bifogno alla fua rivelazione 
veniffe da lui dalla parte di Dio, per grande bi- 
fogno che aveva. E venuto il detto fabro co’ detti 
ferramenti, giunto che fu il detto umiliato Gui- 
glielmo armato e a cavallo, come di prima gli 
avea detto, con grandillima umilità fcavalcato, 
e inginocchiatofi in terra dinanzi al detto romito, 
il quale lo riputava fuo padre fpirituale, e con 
lui era il detto fabro, adomandògli la fua benedi- 
zione ; e il detto romita lo benedille, e diffegli con 
grande dolcezza di parole: figliuolo mio Guigliel- 
mo, noi fiamo amaeflrati per legge canonica che, 
con falfe penitenzie ìnganando l’anima, l’uma- 
niti mondana fì prevega la cofa di Cimile a Cimile 
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per falute dell’anima, acciò ch’ella non vada 
allo ’nferno (7) ; e però dice el Santo Evangelio, 
ogni male punito e ogni bene da Dio remune- 
rato; e quel male che non farà punito in quella 
mifera vita farà punito nell’altra vita con maggior 
pena. Il modo del punire debbe elTere fecondo il 
modo del diletto e 5>eccato commelfo. Dice la 
Santa Scriptura, fecondo la mifura del peccato 
Ita il modo della pena ; & più dice ancora, quanto 
il peccatore fi gloritìcò delle fue dilitie, tanto gli 
date pena e tormento e pianto. Et per quello modo 
l’umiliato Guiglielmo confortava come nuovo ca- 
valiere di Grillo, & che lui s’apparecchialfe a fare 
frutti di penitenzia degni, dicendo: fratei mio, 
meglio i d’ edere tormentato e cruciato in quella 
vita, che è uno momento quello che ci fi Ha, che 
elfere diputato alli eterni tormenti che non à di 
là nell’altra vita mai line; e quella l’à prella- 
mente. E poi gli difle : fe tu fe’ veramente dolente 
e pentuto degli tuoi peccati infiniti, e vuogliti 
celiare dalle future pene eternali, e d’aquillare 
la celelliale patria di Paradifo, io ti do quella 
penitenzia molto minore che tu non meriti. In 
prima il digiuno, perché doma la carne, poi l’ora- 
tione che della la mente, e poi la limofina che 
lava il peccato ; ficcome dice la Santa Scriptura, 
come l’acqua fpegne il fuoco, cosi la limofina 
il peccato. Quelle tre medicine ti fanno tornare 
alla celelliale patria di vita eterna : ficchè, figliuol 
mio Guiglielmo, fa quelle tre cole. E pervenire 
tu a ogni perfeéla virtù, come ci amaellra el Santo 
Evangelio, va e vendi ciò che tu ài, e dàllo a’ po- 
veri per l’amore di Dio; e feguita il dolce Signore 
tuo colla croce in collo, ciò è colla tua peniten- 
zia , & averai vita eterna ; acciò che tu sgravato 
e ignudo polfa feguitare quello tuo Signore Jefo 
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Crilto, che non ebbe dove ripofare il fuo capo. 
Et per quelle cole fono di fuori da te, io ti co- 
mando per amore della groliofa pallione di Grido, 
che tu porti uno coretto allato di fu le tue carni 
tutto il tempo della tua vita, e altre cofe, come 
di folto fi dirà, per rimeflione de’ tuoi gravi pec- 
cati. Et per che tu ài molto offefo il nollro Si- 
gnore Iddio, e molte anime melTe nelle mani 
de’ demoni, per che fe’ fiato gran cagione della 
fcifma e della divifione di Santa Chiefa, dando 
aiuto e favore a Pietro Lione, il quale molti il 
voleatio eleggere papa, fa d’andare ifcalzo al 
Santo Padre e pallore della Santa Madre Chiefa 
de’Crifiiani, il quale è oggi Eugenio terzo, & 
farai quello che lui ti comanderà , dal quale per 
gli tuoi peccati come fcifmatico fe’ ifcomunicato. 
Del tuo orare io non ti pongo nè modo nè mi- 
fura, inperò che andando tu nella via di Dio, il 
Signore t’amaefirerà non tanto nell’orare, quanto 
in tutte l’alire cofe che farà la falute dell’anima 
tua, confortandoti nel perfeverare l’opera la quale 
tu ài principiata. Udendo il beato cavaliere di 
Grillo novello Guiglielmo tutte le dette amoni- 
zioni e la detta penitenzia dal detto eremita or- 
dinata, con grandifiimo fervore e divotione la ri- 
cevette come fe Tavelle ricevuta per la bocca di 
Dio; e cosi lietamente l’acceptò e promilTe fare. 
Dipoi feguitò maravigliofamente che fu accefo 
nello perfeclo amore di Jefo Grillo, che di tutto 
li fpogliò dinanzi al detto cremilo e fabro d’ogni 
vellimento che aveva nella fua pcrfona, acciò che 
tutto di nuovo fi rinnovellatfe il cavaliere novello 
di Grillo. Et effendo tutto ignudo, il detto fabro, 
per comandamento del fanto eremita, si gli mefie 
uno coretto filile carni, e poi gli fa mettere dieci 
cerchi di ferro in dieci parti del fuo corpo, e due 
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in ogni cofcia, e due in ogni gamba della fua 
perfona, e uno circondato alla fua gola ; che in 
tutto erano dieci. Et erano tanto ben confifti . 
che fe avelTe voluto levarfegli, non avrebbe potuto 
per fè medefimo, fanza gran fatica di conpagnia 
che gli avefle atato. E più da fi medefimo lì milTe 
uno ciliccio in fu la detta panziera per ricoprirfi 
le carni ; e poi fi milTe uno cerchio di ferro in 
capo incrocicchiato per memoria della pafiione di 
Crifio e della corona fantiflìma che portò in folla 
croce per la nofira falute. E cosi adomato e ar- 
mato coll’armi di Crifio il cavaliere novello Gui- 
glielmo fi parti dallo eremita fervo di Dio fuo 
padre fpirituale colla fua benedi£lione, e mifiefi 
in camino per adempiere quello che per lui era 
fiato comandato, ringraziandolo dì tutta carità 
quanto per lui s’era dimofirata per falute della fua 
anima, pregando Iddio che lo remunerane 
nell’altra vita della fua beatitu- 
dine in vita eterna, però 
che gli pareva 
elTere molto oblìgato della 
conpallìone che avea 
avuto dì luì : 
e parti (fi. 




Come il fervo d'iddio Guigtielmo cavaliere eli 
Crijio diede per I amore di Dio ogni fuo 
bene terreno, e come andò al Papa 
per ejfere ricomunicato. 


PARTISSI il cavaliere novello 
di Grillo Guiglielmo, e ritor- 
nato a cafa fua e con follecitu- 
dine d’operazione (8j a quello 
che a lui era flato comandato 
dal detto eremita fuo padre fpi- 
rituale, & tutto quello teneva 
dell’altrui riflitul, e ogni Tuoi 
beni che polTedeva vendè e diede 
a’ poveri di Grillo, e tutte quelle cofe che poteva 
avere, si fe le levò dal fuo quore e difpregiolle. 
non pcnfando piti in effe. Difpcrfe adunque il 
nuovo cavaliere di Griffo, e diede a’ poveri come 
perfevìo amatore della libertà, e quello fece per 
effere ricco in vita eterna. E il detto Gu'glielmo, 
come pcrfeiìo fervo di Dio, non volle Ilare a feio- 
gliereogni legame del mondo, ma maggiormente 
volle tagliare e tagliò con ogni effeilo, e apparec- 
chioffi a ogni vera povertà, confiderando quello 
che lui era amaeflrato dalla Santa Scriptura, però 
che de’ poveri è il regno del cielo. Non fi rifervò 
per ninno modo alcuna cofa, e diede a’ poveri le 
poffelfìoni e le fue terre, e per fé rifervò il cielo 
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e le cofe celefte, fecondo che difcrive il Santo 
Evangelio, cioè quando Pietro dille a Jefo Grillo : 
ecco che noi lafciamo ogni cofa che avemo noi. 

E G può dire a Piero : tu eri povero e guadagnavi 
la tua vita colla tua arte, tu non fulU mai ricco, 
tu avevi folamente la tua navicella e una tua rete 
alTai rotta; come ti vanti tu d’avere lafciato e 
abandonato ogni tua cola ? veramente tu ogni cofa 
abbandonaili, inperò che tu lafcialli la tua voluntà 
del polTedere. Ma quel cavaliere novello e fervo 
di Crifto à abbandonato e lafciato non reti, ma 
città e caftella e provincia, e fignoria temporale; 
e non lafciò povertà, ma abbandonò lignoria e 
gloria mondana ; le quali tutte riputò come fpaz- 
zatura folo per avere Grillo nel fuo quore , e di 
rendere l’anima al creatore fuo che gliel prellò. 

E cosi avendoG melTo fotto e fuoi piedi ogni cofa 
mondana , e ifcalzo e per lo prederò modo veftito, < 

andò a viGtare il Santo Padre, vicario di Grillo 
in terra, papa Eugenio terzo, che in quel tempo 
ledeva nella fedia appoflolica. 11 quale non fapea 
che il detto Guiglielmo cavaliere novello di Grifto 
fulfe convertito ; e come fcifmatico l’aveva fcomu- 
nicato. E con grandiflìmo pianto, & umile come 
agnello a ginocchie ignuda G milTe dinanzi al detto 
papa Eugenio e baciògli e fuoi piedi , fempre ra- 
guardando cogli fuoi occhi inverfo la terra, e 
non avea ardire d’alzare occhio al detto Eugenio 
papa. E dicendo ad alte boci e gran pianto fa- 
cendo, continuamente diceva; guai a me, guai 
a me. Padre Santo; per l’amore di Dio rifufcita 
la mia m.fera anima. Inperò che io ho oflefo il 
mio Greatore padre e Ggnore mio, non fon degno 
d’alzare gli occhi miei al cielo per la mia mol- 
titudine de’ peccati. A te, padre mio, ricorro, alla 
mifericordia dì Dio, e alla tua; e non fon degno 
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di chiamarmi tuo figliuolo, ma marcennaio e ba- 
luardo e porco mifero per le mie-grandi & infinite 
offenfioni che io t’ò fafle; perciò che io lafciava 
la via perfeda e feguitava l’éfca e vita de’ porci. 
È piaciuto a Dio ralluminarmi, Padre Santo, 
perdonami, ricevi quella pecorella fmar- 
rita, riducila alla tua greggie, e 
concedimi la tua fanta benedi- 
tione e gratia , acciò che 
l’anima mia non fia 
divorata da lupi 
rapaci , 

cioè da’ demoni in- 
fernali. E quelle pa- 
role diceva con grandilfimo 
pianto e aSetdione di 
quore divotillì- 
mamente. 

* * 

* 
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Come il Sanlo Padre lo riprende de’ fuoi manca- 
menti, e come ne fa conmejfione al Patriarca 
de Gerufalem della Jua abfolutione. 


j ( L PADRE Santo, udito quello 

1 //< I cavaliere novello di Grillo con 

I jy J tutte le umiliazioni e pianti e 

I [ lagrime, per vedere la fua co- 

ilaiua e fermezza , dille t qual 
mk fe’ tu che adomandi? Rifpuofe. 

t iM' ® Guiglielmo mi- 

fero peccatore, il quale ero no- 

! minato conte e duca d’Equita- 

nia, capo e guida di molti peccati; e cagione ero 
di molte anime dannare allo ’nfemo ; il quale tu 
Padre Santo e pallore delle pecorelle di Crifio ài 
me fcomunicato, e cosi e tuoi anteceflbri per gli 
miei peccati, come feifmatìco, e come membro puz- 
zolente me ài tagliato dal corpo della militante 
Santa Madre Chiefa. Tutti omicidii, adulterii, 
facrilegii e tutte e ciafehedune cattive operationi 
che di me ti fono Hate dette fono vere, e cosi coo- 
feflo e rendomi in colpa ; e molte pib mìferie ò 
commelTe che tu non fai. Dico, mia grave colpa, 
mia maflima colpa-, ricorro alla grande mifericor- 
dia del mio creatore, e a te adomando la penitenza; 
e profcioglimi da ogni mio peccato e dalla feo- 
municazione; e tu, vicario di Grillo in terra, ri- 
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cevitni a mifericordia e Tana me colla medicina 
della tua fantitade e podedà e autorità, la quale 
t’i conceduta dalla Santa Madre Chiefa; inpert) 
che a te è commelTo dall'alto Iddio in terra di 
fciogliere e legare, tu puoi aprire e ferrare il cielo 
a ciafcheduna perfona; e però perdonante t’ adi- 
mando dalla parte d’ Iddio, acciò che non vada a 
perditione. Udendo il detto papa Eugenio tutte 
quelle cole, & elfendo tutto dillefo in terra, in 
croce, cioè con le braccia aperte, e nel modo pre- 
detto velKto con grande penitenzia, & elfendo 
tanto famofo uomo, e di nobilitò grande e fignore 
temporale, avevane grande maraviglia, e tutto 
flava (hipefaflo, & tanto fi maravigliava quanto 
più poteva nel fuo quote. E piti in fra fè medefimo 
dubitava che non biffe eflb il detto Guiglielmo, o 
veramente fe era eflb, che non fufle venuto per 
farli betfe di lui. Difle il Santo Padre: io ho molte 
volte udito di detto conte Guiglielmo edere uno 
grande peccatore; ma io nodo vidi mai, e non 
conofco l’uomo; e però non fono certo fe è vero 
quello che tu di’; ma veramente fe tu fe’dedoo non 
bifli, delle dette due cofe è l’una. Se non fe’edo. 
e vuogli noi ingannare per falfità o bugie, tu 
fe’ incorfo nella indegnatione dello onipotente Id- 
dio e di Pietro e di Paolo e della nollra, inperò 
che farelli befie di Dio e di noi ; ma in quanto 
tu fe’ Guiglielmo, come tu di’ e porgi, e di edere 
contento e pentuto; come può il ghetto mutare 
la fua carne, del (9} leopardo la fua natura, che 
tu poda fare alcuno bene, edendo tanto invec- 
chiato ne’ tuoi miferi peccati e iniquitadi, e più 
principalmente l’avolterio che ài commedo della 
tua congniata, e maffìmamente edere tu flato ca- 
gione e capo della fcifma di Santa Chiefa, e coti 
commefli infiniti mali come tu fai ? E però come 
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potTo io credere che tu pienamente ti penta nel 
tuo quore ? Tu farai Tempre maledetto in eterno 
nelle pene infernali, fe non t’amendi con tutto il 
tuo cuore, e fare (10) penitenzia de’ tuoi peccati. 

10 fo che Iddio è potente, e può e fa fare maggior 
faéli e maggior cofe che non fono quelle; ma io 
mi maraviglio che chi è così invecchiato nel pec- 
cato e faiìi infiniti mali come fe’ tu, che tu pofla 
pantere di buon quore. Allora gridando e pregando 

11 detto fervo d’ Iddio Guiglielmo, e dicendo: mife- 
ricordia, Padre Santo, io mi rendo in colpa d’ogni 
mio peccato, come ho detto di fopra, dalla parte 
d’iddio, e che mi diate penitenzia de’ miei pec- 
cati; allora il Santo Padre dille che ilIelTe ritto. 
Udendo il timido e tremante Guiglielmo, e pian- 
gendo, fi rizzò al comandamento del Santo Padre, 
e fece come dilTe il Santo Vangelo del publicano, 
che (lava di lunge, e non aveva ardire d’alzare 
gli occhi fuoi inverfo il Papa, per infino a tanto 
che non fulfe riconciliato dalla fcomunica di Santa 
Chiefa; dicendo, io fono (lato mandato alla vo- 
ftra fantità e mifericordia, perchè me abfolviate 
dalla parte d’iddio, da uno eremita e fervo d’iddio, 
e alla vollra fantità raccomandandofì (11) benigna- 
mente e Tempre : il quale me ha ralluminato per 
grazia d’ Iddio a quello tanto lume che io ho rice- 
vuto de’ fuoi fanti amaellramenti e dottine. Con- 
cedete a me mi (ero peccatore di quella grazia che 
tanto v’à conceduto il groliofo Iddio ; non mi fiate 
avaro di quello che Iddio v’ha faélo ricco. Sa- 
pete che Iddio parla pella fua Santa Scriptura, 
che vuole mifericordia e non facritìcio; datemi la 
Tanta vollra benedièlione e abfolvetemi d’ogni miei 
peccati. E fe non mi farete quella grazia, e per 
vollro mancamento io perrifco, il Signore Iddio 
nel cui confpeèlo noi liamo, voi Padre Santo e 
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quelli fignori Cardinali e a me reverendi padri, 
e tutti e prelati che fono qui prefenti e altri fe- 
deli cridiani, mi fieno teftimoni innanzi al fommo 
giudice : egli richiederà nelle vodre mani la mia 
anima mifera e tapinella. Udendo papa Eugenio 
tutte le prede^e cofe, e raguardando alla umilità 
fua e pianto grandidimo che faceva, e perfeverando 
nella fua codunza, e come e in che era vedito di 
coretto e di cerchi di ferro e di ciliccio, modo 
con carità a piatà e mifericordia fare al detto 
nuovo cavaliere di Grido Guiglielmo, dide il Santo 
Padre, come uomo perfeiìo, al divoto fervo di Dio 
Guiglielmo: va colla mia benediidione; io com- 
metto la mia autorità e podedà e profciogligione 
al mio fratello in Grido Patriarca della città di 
Gerufalem, inperò che egli è fanto, e buon con- 
liglio il fuo. Va a lui e fa quello eh’ e’ t’imporrà 
in mio luogo, inperò che io gli commetto tutta 
mia potenzia l'opra difecli tuoi e della tua anima. 
Udendo il detto fervo d’ Iddio Guiglielmo la vo- 
lontà e comandamento a lui fa^o dal detto Santo 
Padre, l’aultorità conmeda tanto piena al detto 
Patriarca, egli umilmente inchinando el fuo capo 
e baciando e piedi al detto Papa, fi mide a fare 
il detto viaggio, colla grazia del Signore, co’ detti 
ferramenti portando fopra le fue carni con gran- 
didima pacienzia, e con grande compadione ri- 
manendo tutti coloro che aveano veduto e udito 
il detto cavaliere di Grillo, che llavano innanzi 
al detto Padre Santo. Per lo detto modo 
fopportò con patienzia e fotto nome 
di fua penitenzia il detto fervo 
d’iddio Guiglielmo: e 
feguita il fanto 
fuo viaggio. 
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Come va il detto umiliato Guiglielmo al fanto 
viaggio e al Patriarca di Gerufalem, e poi 
come toma a cafa fua mortificato. 


N QUEL tempo la città di 
Gerufalem fi governava per fe- 
deli Criftiani. Partendofi dal 
Santo Padre, e feguitando il 
fuo viaggio del Santo Sipolcro 
in Gerufalem, colla carta e pri- 
vilegio della commeflione fa^la 
nel detto Patriarca, & per mare 
e per terra avendo molti difagi, 
confiderando chi legge o chi ode in che modo 
era circondato e vellito le fue carni, come piac- 
que a Dio con grande pacienzia e con limofina 
adomandando per continuo, giunto in quella gro- 
liofa città del fommo Iddio , e lavato del fangue 
di Grillo, con grande divozione e riverenzia e con 
grandi lagrime e pianto vicitò il detto Patriarca, 
& con grande umiltà gli difle la cagione della 
fua venuta, raprefentandogli la bolla papale e la 
commiflìone che il Santo Padre gli aveva faélo 
della fua perfona e della fua anima. Il detto Pa- 
triarca, come uomo virtuofo e buono, pigliando 
in fé medefimo gran letizia e gaudio fpirituale 
nel fuo quore, e intefo la bolla papale e la ca- 
gione, e avendo udito lui avere commeffi e fafli 
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moltr mali , e veggendolo come al prefente era 
rimutato, di ciò ringraziò molto Iddio e il detto 
Guiglielmo, confortandolo che avelfe fermezza e 
conlUnza al ben fare e feguire il buono a ope- 
rare , allegandogli quello che dice il Salmifta : 
quella mutazione ha fada la dedera dello eterno 
Iddio. E piti pigliò conforto il detto Patriarca di 
vederlo cosi armato di ferri umiliati e cerchiati 
intorno alla fua pierfona, in ado di fua peniten- 
zia. Ancora di lui lì rallegrò fommamente, im- 
però che egli Patriarca era lìgliuolo d’ uno fuo 
fedele delle parti d’Equitania, al quale il detto 
umiliato Guiglielmo aveva fado molti beni e in 
piò modi. Dipoi vedutolo cosi graziofamente e 
fadogli gran feda per le dette cagioni, e per lui 
abfoluto e libero per vigore della detta commef- 
lione papale, e dandogli piccola penitenzia, veg- 
gendolo che tanta da fè medellmo n’ aveva prefa 
voluntariamente, e benedicendolo, pregollo ulti- 
mamente che delfe con lui alquanto tempo in 
ado di ripofo a fua confolazione. El detto Gui- 
glielmo ringraziò Iddio e lui e rinunziò alle fue 
profferte, in però che nel fuo quore avea deter- 
minato & eledo vita folitaria & fervire a Dio 
con puro quore. E dopo tutte le predede cofe 
con grandiflìma riverenzia e divozione elfendo 
profciolto d’ogni fuo peccato, entrò nella groliofa 
chiefa del Santo Sepolcro, & con grandiffimo 
pianto vicitò monte Calvario e tutti altri luoghi 
di detta ch’efa, e cosi Bettalem e tutti gli altri 
divoti luoghi e chiefe di detta città & di terra 
fanta, pigliando fua confolazione di detti fanti 
luoghi, ringraziando d’ogni cofa l’onipotente Id- 
dio. E ritornando al detto Patriarca, e doman- 
datogli licenzia e avuto la fua benedizione, fi parti 
dal detto lungo e terre di premeffione, con ren- 
dere 
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dcre grazie a Dìo infinite della Tua abfolvigione, 
c cT edere quello datone cagione d’avere vicitato 
quegli luoghi fanti e terre di premìfTione. Poi 
fpirato nel Tuo quore dall’alto Iddìo, come era 
(lato notorio e manifella la fua mifera vita e ca- 
gione d’ogni maleffempro, volle e difpuofe che 
fulTe manìfella la fua penìtenzia e la fua amen- 
datione. Ritornò alla fua città de Pitavia, di rim- 
petto alla fua cafa fece fare una illrettiflima abi- 
tazione molto fcura, e in detto luogo (lette come 
proprio in una prigione li rinchiudelfe. E illette 
in detto luogo anni nove raccendo penitenzìa 
de’ fuoì peccati, e con gran filenzìo, perché ve- 
deva molto nel parlare avere olfefo Iddìo. E cosi 
tacendo quello fantìflìmo fervo d’ Iddio Gui- 
glielmo e cavaliere novello dì Grido me- 
ditava le cofe celedìali per la virtù 
dello Spìrito Santo, che lui fem- > 
pre confortava, e nel fuo 
quore fempre era la 
paffione di Grido 
circundato. 




Come ritorna in Gerojalem un’ altra volta, 
e nel camino prejo da’ ladroni. 


'UOMO d’iddio e l’umiliato 
Guiglielmo, compiuti i nove 
anni nel detto luogo, fi parti 
per ritornare alla città di Ge- 
rufalem ; e pervenendo al mare, 
e andando fu pclla riva fu prefo 
da certi corfari e rubatoti di 
mare : e fpogliarono il detto fer- 
vo d’ Iddio , e veggendpgli il 
detto coretto indoffo, e cerchiato le fue carni con 
tanti cerchi di ferro, di ciò tutti fi maraviglia- 
rono, e non poteano credere che fulTe fervo di 
Grillo. Vogliendogli trarre il detto coretto, e per 
ninno modo non ebbono la forza di trarlo, tanto 
era iflretto e aconcio co’ detti cerchi di ferro ; e 
piò entrato intra le fue carni ; maladilfonlo e la- 
iciarollo Ilare, & eglino prefono loro camino. 
Onde, come piacque a Dio, che lui giunfe alla 
fanta città in Gierufalem, c rivicitato tutti e luo- 
ghi di detta terra fanta, il detto cavaliere di 
Grillo fi rinchiufe in uno llrettilfimo luogo aprelTo 
a Gierufalem e in luogo molto folitario. E te- 
nendo vita molto afpra e molto piò che prima, 
e con fommo filenzio flava e contemplava la ce- 
lefliale patria, meditando Iddio e confiderando 
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quanta grazia gli aveva dato Iddio e per che modo 
l’aveva chiamato al fuo fanto fervigio. Et perfe- 
verando Iddio (la) nel detto luogo l’umiliato Gui- 
glielmo , il demonio che Tempre ha invidia là dove 
vede che (ì fa maggior bene, mifle in quore a 
certi Tuoi amici e fervi del diavolo che andalTono 
al detto umiliato Guiglielmo e che lo riprendef- 
fono di (lare in quel luogo, per levarlo da tanto 
fuo bene aoperare. E cosi feciono: andarono a lui 
e diffongli gran villania, e molti oltraggi gli fe- 
ciono; e che era impazzato, e che per quel modo 
non fi fervìva a Dio, e che mai non vidono nè 
udirono ninno che tene(Te così Urani modi come 
lui faceva. Et egli udendo quelle cofe, non fe ne 
curava per alcuno modo, ma come colonna ferma 
in Grido Jefo,' non fi rimoveva di fuo penderò 
per gli venti delle lufinghe del mondo nè di forme 
lìmulate, le quali procedono dal demonio, però 
che conofceva che chi parlava era piò del mondo 
che d’ Iddio. Stato cosi in detto luogo due anni 
come fpirato da Dio, fi partì per celfarc la vi- 
gitazione di molte criature che lo vifitavano. E 
andonne in un altro luogo pih folitario apref- 

fo al detto luogo, dando in gran peni- 
tenzia , per continuo meditando le 
cofe celediali , e non diman- 
do le cofe terrene , e 
albitrando 

'* Tempre nel fuo quore che quanto 
più di lunga dalle perfonc 
e genti dava, piti 

■ : mi ii v s’accodava 

. fi. • le g Jjjjj 

I :U; Il .iilvTa.' r. 

■ f . loq u . * ‘. 
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Come fi diliberò d’andare a S. Jacopo di Galizia 
per più afatxcarfi nel fervigio di Dio, e 
dipoi come venne in Tofcana. 


L NOBILE cavaliere novello 
di Grillo c fervo dell’alto Iddio, 
dato un tempo nella detta fo- 
litudine, fpirato da Dio li penfò 
di fare maggior fruflo e pib af- 
faticarfi al fervigio di Dio. Di- 
liberò d’ andare a vifitare la 
chicfa di fanélo Iacopo di Gal- 
lizia, c dipoi a riverenza del 
detto apodolo S. Iacopo andare a vifitare la chiefa 
di S. Maria finibus terre, la quale 6 a predo al 
detto S. Iacopo a poche giornate, & ivi da predo 
è uno poggio, il quale per infìno a oggi è chia- 
mato il monte di S. Guiglielmo, per memoria di 
lui. Avuto tutte quelle immaginazioni e penfieri, 
fi parti dal detto luogo e pervenne alla marina, e 
fall' in fu in uno navilio, e per la grazia di Dio 
giunfe in poco tempo in Ispegna nella città di 
Compodella , e vifitò la chiefa dei graziofo apo- 
ftolo S. Iacopo di Galitia con grandidìma divo- 
tione; e nel detto luogo dette alquanti di con 
grande riverenza a fare tutte le cerche, le quali nel 
fuo quote avea dìterminate. Di poi capitò al detto 
monte di S. Guiglielmo, che ivi era una caverna. 
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e tenevi piti mefi; però da quel tempo in qua 
lempre s’è chiamato il monte di S. Guiglielmo, 
però che Iddio in quel monte dimollrò e fece 
molti miracoli ; òc era da molta gente vicilato 
per la fua grandiflima fantità ; e molle grafie 
dimollrò Iddio per lui in quello luogo acciò che 
la fua fantità fulTe al mondo piti manifella ; & 
era tanto ridotto el paefe, la gente, ad andare a 
vifitare quello poggio dove abitava quello umi- 
liato Guiglielmo, che per le molte vicitazioni non 
poteva contemplare Iddio c la fua pallione, come 
difiderava nel fuo quore. E fpirato da Dio de- 
liberò partirfi e andare ad abitare in piti luogo 
folitario, per più fua confolatipne, e venire nelle 
parti d’Italia, per fare piti fruclo di penitenzia 
de’ fuoi peccati ; e però pigliava e viaggi lunghi 
per paeli del crillianefimo. E cosi auto la ima- 
ginazione e ifpirazione, fi parti e pervenne nelle 
parti e provincia di Tofcana e nel contado di 
Fifa ; e pervenne colla grazia del Signore in una 
felva che fi chiama Invaila (i3). E nella detta felva 
il fervo d’ Iddio incominciò ad abitare. E in pic- 
colo tempo udito la fua fama e fantità, certi 
buoni rcligiofi fpirituali e fervi d’iddio s’acco- 
llarono con lui; & infieme religiofamente vive- 
vano nella detta felva; e in poco tempo vi feciono 
uno fpedale per racceptare e poveri ad onore di 
Dio. E mancando il fervore di quelli fuoi com- 
pagni, e aghiacciando e loro quori nell’onore 
d’iddio, perchè rincrefceva loro e veniva l’animo 
loro in tedio, come il diavolo gli tentava; c il 
fervo d’iddio Guiglielmo veggendo quello, per 
continuo gli amaellrava e amoniva, dicendo che 
in tutto lafcialTono i vizii c feguitalfono le virtù. 
Onde non volendo aconfentire alle fue dottrine 
e vita laudabile, come tentati dal diavolo, inco- 
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minciarono a perfeguitare c a dire male di lui, 
e portavangli grande invidia. Quefto veggendo il 
fervo d’iddio Guiglielmo che non fi voleano amen- 
dare nè correggiere, raccomandò il detto fpedale 
a uno fuo grande e buono compagno religiofo, 
il quale avea nome Pietro, e poi fi parti e per- 
venne a uno monte chiamato Montepruno, e re- 
colTi a fiabilirc ivi a preflb a una fcurilfima felva, 
riandò in una piccola cappannuccia, la quale lui 
fi fece per fervire al creatore Iddio. E di poco 
tempo poi vi fece una celletta e uno fuo orticello, 
per non Ilare oziofo, però che la cappannetta era 
già confumata. E nel detto luogo puofe uno poco 
di vigna e certi alberi frugiferi : & in quello luogo 
erano molti ferpenti e bifee, e gran puzzo e fia- 
tore vi veniva. E nel detto luogo il fervo d’iddio 
Guiglielmo aveva molte infidie e battaglie dal 
demonio, intanto che egli non vi poteva Ilare per 
lo puzzo, e per le infidie del diavolo; & 
egli pure fi sforzava d’abitarvi per 
la fua buona fama. E certi 
buoni uomini s’acolla- 
rono con lui a fare 
penitenzia 

de’ loro peccati; e per- 
venne cafo, che in quel pic- 
col tempo molto fu invidiato da’ 
detti fuoi compagni ; e 
quello fervo d’iddio 
s’aiutava colla 
pacienzia. 

♦ * 
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Come injimti demoni vennero a S. Guiglielmo e 
batterono, e come Satanas prende 
forma del fuo padre. 

DIVENNE una noile, che il 
cavaliere di Grillo Guiglielmo 
illando in orazione nel detto 
Montepruno, venne Satanas ne- 
mico dell* umana natura con 
tanta moltitudine di demonia 
che non fi potrebbe dire, che 
avendo grande invidia della fan- 
titì e perfeveranza , entrarono 
nella detta felva con molti fuoi ellrumenti e con 
molte varietà di boci e mughia e Arida, che pa- 
reva che tutta la felva pericolane ; e incomincia- 
ronfi accoAare al detto fervo di Dio Guiglielmo, 
e quando furono a preffo di lui pareano che fuf- 
fero cavalieri armati e combattevano a due a due 
tra loro. Di poi venne Satanas, e prefe la forma 
del padre del detto S. Guiglielmo, e incominciò 
a chiamare con gran piatà e con piacevole boci. 
contraffacendo e aflbmigliando la boce del fuo 
padre di Guiglielmo, e diceva : o Guiglielmo fi- 
gliuolo mio, che fa’ tu in queAa felva e luogo 
falvatico? Vienne, figliuolo mio, che tu ài faflo 
affai penitenzia de’ peccati tuoi, e fappi che tu 
fe’ falvo, e queAo tieni per certanza, vieni a pof- 
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federe tanto paefe quanto noi abbiamo, e Tappi, 
figliuolo mio, che tu potrai fare di molto altro 
bene piti che qui : e molte altre cofe gli diCTe al 
detto fer\’o d’iddio. Udito quelle cofe, nel prin- 
cipio ebbe temenza e gran paura, & poi illumi- 
nato e confortato da Dio dentro da fé medelimo. 
e imaginò quello che era proprio, e non fece 
motto nè parlò niente. V'edendo i demoni infernali 
che il loro maggiore era confufo, albitrando in- 
tra loro medefimi, coilui non parla niente perchè 
ci à cognofeiuti e ifeorti; e non comprendevano 
altrimenti fuo animo, perchè niente parlava, e 
penfava alle parole che Satanas gli aveva dette 
in forma del fuo padre; con grandilTimo furore 
di fubito ruppono l’ ufeio della fua celletta , & 
entrarono tutti dentro, e fortemente il batterono 
quello fervo d’iddìo Gulglielmo con balloni che 
avevano in mano, che tutto lo ruppono e lace- 
rarono , c lafciarollo quali come morto tra per le 
buffe e per la paura la quale egli ebbe; e par- 
tironlì e maledetti fpiriti confuti, perchè da lui 
non ebbono audienza di cola che diceffono. 

E di fubito fu confortato il detto fervo 
d’iddio mediante la grazia del Si- 
gnore per gli fuoi meriti nel modo 
infraferitto, & egli di 
ciò pigliando 
conforto. 

* • 

* 


Come 
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Come la vergine Maria lo venne a vifitare con 
due ì<ergini, e medicollo e Janollo d’agni 
fue piaghe date dal diavolo. 


L PIATOSO e mifericordiolb 
Iddio veggendo il fuo fervo cosi 
governato da’ feguaci fuoi con- 
trari. e riavutofi un poco il no- 
bile cavaliere novello^' tornato 
in fé, a ginocchie ignude, colle 
mani giunte alzando gli occhi 
al cielo, diffe divotiffimamente: 
Signore mio, per la tua pietà 
e mifericordia dimoArami quelle novità che mi 
fono occorfe da che fono procedute e venute: penfo. 
Signor mio, che lia per gl’ infiniti miei peccati ; 
per la tua mifericordia tienmi le mani in capo, 
e dammi grazia che io faccia la tua volontà, e 
al punto delta mia fine io ti renda la mia anima 
purgata che tu mi delti. Di fubito dette quelle 
parole, fu vifitato da tre vergini, le quali rilu- 
ceano pib che ’l fole, e venero a luì con molti 
preziofi unguenti ; ma l’una di loro era più ma- 
ravigliofa nella villa e pih graziofa nell’afpetto -, 
e quella era la madre di Jefu Grillo benedetto 
noilro falvatore e regina degli angeli. Giunti che 
furono, feciono fare un gran fuoco, e tutto lo ri- 
fcaldarono il detto fervo d’iddio, il quale era per 

C 2 
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le percoffe il fuo corpo lacero, e poi l’unfono coi 
loro preziofi unguenti ; e di fubito fu liberato e 
fanato d’ ogni cofa , cosi dell’ anima come delle 
percoffe , confortandolo c falutandolo per parte 
dell’alto Iddio. E il detto fervo di Dio udito ve- 
duto e intefo tutte quelle cofe, di fubito fi par- 
tirono le dette vergine, e lafciarollo tutto confo- 
lato e d’ogni male liberato. O fervo di Dio, o 
combattitore del nimico, o novello cavaliere di 
Grillo e fervo fuo fedele, ben ài continuamente 
da rendere grazia al tuo creatore e falvatorc, che 
tu meriti in tutti e tuoi pericoli e piaghe d’avere 
la vergine Maria per tua medica & avocata in- 
nanzi a Dio. Ben puoi combattere ficuramente, 
confiderando che la vergine del ciclo e madre di 
Grillo colle fue mani fantiffìme ti viene a vifitare 
e a medicare le tue piaghe! Oh quante furono 
buone battiture, che fono Hate cagioni che la ma- 
dre di vita eterna à degnato per gli tuoi meriti 
vicitarti e medicarti ; chè veramente per gli tuoi 
meriti e penitenzie, che ài ele^e dal tuo libero 
arbitrio per purgamento de’ tuoi peccati. Iddio à 
permeffo che la fua madre t’abbi vicitato e me- 
dicato, e netto e purgato d’ogni tuoi peccati. E1 
graziofo cavaliere di Dio Guiglielmo D’Oringa, 
cognofeiuto tutte quelle cofe , ebbe in fè grandif- 
lìma confolatione e prefenc gran conforto, rin- 
graziando fommamente Iddio dì tutte le 
grazie e benefìci che gli faceva. La 
quale vicitazione non volle ma- 
nifellare a perfona, fe non 
nella fua fine al punto 
della morte, e al 
fuo tranfito 
groliofo. 
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Come e fuoi compagni io invidiarono per tenta- 
tione diabolica , facendogli oltraggi e di- 
fpetti, e come fi parti da loro e 
tornò alto /pedate Juo. 


ON POTKN DO ptr alcuno mo- 
do l’antico demonio dello ’n- 
lerno avere dal fervo d’ Iddio 
alcuna vecloria, si provide di te- 
nere altri modi, da poi che ve- 
deva non potere fare egli cofa 
che gli riufcilfe al fuo pcnticro; 
e milfe altri mezzani, cioè milfe 
in quote a de’ fuoi compagni che 
lo invidialTono e faceflbgli ogni ingiuria e villa- 
nia. Et eglino come leggieri d’ intelletto, circun- 
dati da’ loro peccati e non purgati (il tentatore 
avea piti forza inverfo di loro che non erano co- 
llanti nè fermi perfeclamente in Dio] feguitavano 
fargli ogni ingiuria e difpetlo. E1 fervo d’ Iddio, 
cognofeendo la loro fragilità, per amore fofferiva 
ogni cofa e con pazienza fopportava alla loro fra- 
gilità, riprendendogli dolcemente, e dicendo loro: 
ben vi fignoreggia e nollri averfarìi, che non vor- 
rebbono facelli alcuno frutto inverfo di Dio, e 
voi non vi avedete degl’ inganni e trappole che 
tutto di il demonio vi tende addolfo per Dio ; 
raccomandatevi al creatore che vi rallumìni e che 
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vi tenga le mani in capo, acciò che voi poflìate 
fare la fua volontà : e per quello modo dolce e 
e benignamente gli amoniva. E il dolce e il be- 
nigno fervo d’iddio Guiglielmo, quando gli fa- 
ceano quelli fuoi compagni tante ingiurie e di- 
fpetti, benignamente dava luogo all’ira ; &partiHi 
e ritornò al primo luogo dove fece lo fpedale per 
poveri di Grillo. E giunto che fu al detto fpedale 
dove gli altri fuoi compagni gli aveano faclo in- 
giuria, molto maggiormente gli feciono piti di- 
fpecli e ingiurie che prima. Et egli come prudente 
andava a provedere e vicitare le cofe d’ Iddio per 
che modo erano governate; & egli collo feudo 
della fperanza e della pazienzia lì fortificava in 
Dio; e in detto luogo ebbe una grande infermità ; 
e lui Hando in oratione gli fu rivelato da l’an- 
gelo di Dio che dovelfe andare al monte. Patrizio, 
cosi nominato , il quale t aprelTo a Calliglione 
della Pefeaia. E andando inverfo al monte, che 
la febre avea de’ due di l’uno, cosi quafi infermo 
fi flava in vita remita e folitario in una piccola 
abitazione e cappannuccia per lui faifla. E certi 
d) della fettimana e pallori delle contrade fi ra- 
gunavano infieme apreffo al detto fervo di Dio, 
e come belliali e dilfoluti facevano si grande ro- 
more, che il fanto uomo non vi poteva Ilare in 
pace ni in ripofo. E per quella cagione fi parti 

e andò ad abitare (14), nel quale luogo 

fu ricevuto benignamente da quegli uomini per 
l’amore di Dio; e infra’ quali uno buono uomo 
di quello luogo il quale avea una fua donna. E 
un di tornando in fui vefpro, dilfe Guiglielmo 
alla detta donna : io ti priego per l’amore di Dio 
che tu mi dia qualche cofa da mangiare, imperò 
che io mi fento tutto mancare. Rifpuofe c dilfe 
la donna : e’ lo fa folo Iddio che io mi fento si 
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gran male, che io non mi poffo muovere per niuno 
modo, che io lo farei volentieri. Allora il fervo 
d’iddio Guiglielmo fece divotamcnte orazione per 
lei, e invocò il nome di Jefo Grillo fopra di lei. 
Di fubito fu liberata da ogni fua infermità ; e 
poi con grande carità pigliò conforto al 
fuo bifogno, apparecchiando la 
detta donna con buona 
carità e amore 
d’ Iddio 

al detto fervo e beato 
Guiglielmo, ringra- 
ziando fempre 
Iddio. 

* 
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Come uccife la vipera. E di poi molte bejiic 
falvatiche fi dimefiicarono con lui. 


ER LO detto miracolo elTendo 
molto onorato il fervo d’iddio 
in quella terra, perchè ciafehe- 
duno ebbe a notizia il guari- 
mento della l'opra detta donna, 
la quale era (lata molto infer- 
ma , per fuggire la grolla del 
mondo, fi parti del caftello, e 
andò a (lare in un’altra felva 
più feura ; nella quale felva era una vipera gran- 
di(Tima, la quale divorava fanciulli e molte per- 
fone : e tutta la contrada e ’l paefe n’avea grande 
paura. L’angelo d’iddio apparve al fervo d’iddio 
Guiglielmo, e diifegli : che per le tue orationi, 
le quali ài facle con perfefla carità, che ài in que- 
llo paefe per la falute dell’anime che abitano in 
quelle parti e contrade, che a Dio è di piacere 
& è di fua voluntà che tu fia quello che diliberi 
quello paefe. e che tu dia morte a quella vipera, 
la quale è faclura diabolica. E però. dilTe l’agnolo 
a Guiglielmo: va’ dalla parte d’iddio ficuramente 
dove abita quella maladetta vipera, e uccidila. 
Rifpuofe il fervo d’iddio Guiglielmo: con che 
l’uccido, che non ò alcuna arme? Allora l’angelo 
di Dio gli dette uno baffone, con forca di fopra. 
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quafi come gruccia, e dilTe: te’, uccidila con que- 
llo ballone che io ti do dalla parte d’ Iddio. Al- 
lora il fervo d’ Iddio pigliò ficurtà grande, e andò 
dove abitava il detto ferpente diabolico e vipera. 
AprelTimandofi alla caverna, di Cubito venne Cuora 
la vipera; e di Cubito Cacio il fegno della fancta f 
l’uomo d’iddio Guigliclmo s’ accollò ìnverCo la 
detta vipera; e vegnendo la detta vipera colla 
bocca aperta inverfo il fervo d’iddio, di Cubito 
dette ferma e non 11 potè muovere. Cacio il legno 
della Cancia Giunto a lei e melVole in bocca 
il detto balione, el nome di Jefo Grillo invocando, 
di Cubito col detto ballone l’uccife, e mai non 
battè poCo (i5) : & cosi per la grazia di Dio fu libe- 
rato il paefe per le mani del fervo fuo Guiglielmo, 
mediante e Cuoi meriti e le fue orazioni. Dipoi 
il detto fervo di Grido andò per la felva e per- 
venne a una valle chiamata dalla di Rodi ; e in 
detta valle Ce’ una fua piccola abitatione e molto 
vile, nella quale illette Si abitò nel detto luogo 
mentre che vivette, che doppo la morte di detta 
vipera vide uno anno e mezzo; e in detto luogo 
dava in aCpra vita; e quedo fu il fuo ultimo abi- 
tacolo. E illava con tanta purità e Cantità, che 
gli uccelli e le belile feroci e ferpenti idavano con 
lui e niuna novità gli faceano ; e pib faceano 
le dette fiere, ch’elleno baciavano tutte l’orme 
de’ Cuoi piedi quando andava da un luogo a un 
altro, e andavano a pafcerCi ; dipxii a lui torna- 
vano dando in fua compagnia, e non fi partivano 
fanza la fua licenzia e benediclione. E nel detto 
luogo ebbe uno fuo difcepolo che avea nome Al- 
berto, il quale lui vedi e fecìeio monaco romito; 
e col detto fervo d’ Iddio faceva grande penitenzia, 
perfeverando di bene in meglio. E dipoi, doppo 
la vita del detto Santo Guiglielmo, il detto .M- 
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berto fuo difcepolo fu padre di molti altri fervi 
di Dio. E coflui fu priore di Montepruno, c narrò 
e notificò tutta la vita del biato cavaliere di Grillo 
fervidore Guiglielmo, però che a lui avea narrato 
tutto il fuo flato, e come era capitato per infino 
a quell’ora che il detto Allerto era ve- 
nuto ad abitare con lui ; e que- 
llo narramento gli fece 
per due cagioni ; 
la prima, 
perchè lo vedeva ze- 
lofo al ben fare ; fecondo, 
per infiammarlo al perfeve- 
rare acciò che llelfe in 
carità d’iddio. 

4c * 
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Come il groHofo Santo Guiglielmo dà una vi- 
lijjima doàrina a tutti coloro che vogliono 
andare per la via della per/eàione 
della loro anima. 



L GROLIOSO fantiirimo Gui- 
Blielmo per umillatione e con 
buona carità gli diceva al detto 
Alberto, come era uomo inìquo, 
difutilc e peflimo e bizzarro, & 
che egli avelie pazienzìa a fop- 
portarlo.in.pace, però che que- 
llo procedeva dalla vecchiezza e 
dal mancamento del celebro, e 


in quello Tuo fopportamento egli nel confpetto 
d’iddio meritava piti che s’egli orafle; e tutte 
quelle cole parlava Guiglielmo al detto Alberto, 
ricordandoci d’uno detto del vangelo, che dice: 
quando voi avete fa£lo tutti e mìei comandamenti, 
dite ; noi fiamo fervi inutili , però che noi ab- 
biamo faClo quello che noi lìamo obbligati di fare. 
E nonn’è da maravigliare Ce riprendeva fi me- 
defimo; però che quanto piti fottìlmente fi con- 
templa Iddio, tanto più fi cognofce la fua fragi- 
lità e balTezza , ftccome fece la groliofa vergine 
Maria, che eflendo ella elegia madre del figliuolo 
di Dio difle: ecco l’ancilla e ferva tua. E poi di- 
ceva il detto fervo d’iddio Guiglielmo. che l’acqua 

D r 
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lì voleva pigliare a mifura, e che non era lecito 
etiandio d’ogni minoma cofa adempiere la volontà 
corporale ; e il mangiare e il bere fuo con grande 
temperanza prendeva la neceflìtà fua , e difpre- 
giando la fuperfluità etiandio nelle cofe utili, di- 
cendo che Adame per lo pome che egli mangiò, 
egli peccò e difubbidl il comandamento del fuo 
creatore; e per detta cagione tanto male riufcle 
& ènne feguitato, iniìno a ricevere il figliuolo di 
Dio morte per ricomperare l’umana natura. Efab 
fu riprovato, defiderando le lenti e non la carne ; 
e il popolo d’ Iddio nel difetto peccò defiderando 
l’acqua e nonne il vino. Et conchiufe che il fervo 
d’ Iddio fempre doveva orare e contemplare Iddio; 
o veramente, lafciato la contemplazione e l’ora- 
zione, lavorare in qualche efercizio per non Ilare 
oziofo, o veramente penfare nelle cofe celeltiali; 
e riprendeva molto ciafcheduno che flava otiofo, 
difpregiando la vanagrolia, la lafcivia, la imun- 
dizia, la detrazione, la mormorazione, la fuper- 
bia, la iracondia. E piò amoniva, che ciafcheduno 
fuggifle le ricchezze, & che fi abracialfe la fanta 
povertà. Et pili diceva, che tutte le perfone le 
quali fi vogliono acoflare e ordinarfi con Dio, fi 
conveniva fuggiflbno la fonnolenzia, ciò è che i 
loro leZi dove dormono fia duro, acciò che non 
pollino troppo difcendere come il corpo defidcra, 
& che al corpo fia dato folo la fua necellità, e 
ancora, che in ogni ora del di fi voleva meditare 
e penfare ai fuoi miferi peccati faZi, o detti o 
penfati o immaginati in alcuno modo, ricordan- 
dofi del detto del Salmifla, dove egli dice: reco- 
gitabo omnes annos meos in amaritudine animae 
mec, e di tutti avere contrizione e dolore in que- 
llo prefente fecolo d’ acquillo, però che dietro alla 
morte non vale il pantere nè il dolerfi ; ma con- 
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viene dia alla merciè degli altri che rimangono 
nel prefente fecolo. Conchiudeva, che fi voleva 
il lume dinanzi da fi e non dirieto a fi, però che 
egli andava nelle tenebre. Et per quello modo 
confortava cìafcheduno che mentre vivelfe gli fo- 
disfacelfe di qua, acciò che nell’altro fecolo non 
abbi a fare penitenzia, ni avere pene di purgatorio 
o di pene eternali. Et confortava ogni perfona 
che non fi ramarìcalfe o condoleflefi d’alcuna ne- 
ceflità o tribolatione o ingiuria che gli foprave- 
nilfe in quello mondo, e non mormorane di niuna 
cofa ; e di ciò che potelTe intervenire portare con 
pacienzia, e d’ogni cofa rendere grazie a Dio, 
però che Iddio apparecchiava tutte quelle 
cofe per fruilo e merito dell’anime no- 
llre. Et in quello modo faccendo, 
colla grazia del Signore si ver- 
rebbe a ogni dato di per- 
Ceilione e falute 
deir anima. 

* * 

* 
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Come S. Guiglielmo vivette per fare peniten\ia 
de'fuoi peccati; e per ajfempro d’ogni pec- 
catore V afpra vita che egli fece. 


L MODO del fuo vivere fi era : 
per gli fuoi peccati continua- 
mente pregava iddio per la fua 
mifericordia gli perdonafle , e 
flava con grandiflìme & infinite 
lagrime e pianti. Et liccome i 
fuoi membri avea dati alla ini- 
quità e a’ peccati, cosi gli dava 
alla giuflizia e alla fantificazio- 
ne, pentendofi e rendendofi in colpa d’ogni of- 
fefe che a Dio ogni giorno facefle. Et si come colla 
fua mifericorda (i6) carnalmente aveva peccato, 
cosi la conflrigneva alla pcnitenzia e afriggeva il 
fuo corpo con fame e con fete per l’amore d’Jefo 
Criflo crocefisso. Et quando lui confidérava che 
per lo palTato s’era gloriato nelle ricchezze, tanto 
al prefente al fuo corpo dava tormenti e pianti ; 
e contìnuamente obfervava e digiuni etiandio e 
di delle fede, e tre di della fettimana beveva vino 
tanto poco che non aveva altro che un poco dì 
colore, e mangiava molto poco di cotto, e fottìi- 
mente viveva ; e gli altri di digiunava in pane 
ft acqua, cioè il lunedi e il mercoledì e il venerdì, 
e mangiava erbe crude fanzs alcuno condimento: 
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e molto mangiava e beava a mifura , dicendo : 
beati coloro che ànno fame e fete della giuflizia. 
imperciò che faranno fatolli in vita eterna per 
grazia. Et per quello modo vivette quello groliofo 
fervo di Dio Guiglielmo eremita e cavaliere di 
Grillo, con tanta penitenzia e contrizione, quanto 
a corpo umano umiliato fi richiedeva ; tutto il 
tempo della fua vita, da poi che fi converti, per 
continuo tenendo il coretto e’ cerchi del ferro in 
fu le carni della fua perfona col cìliccio poi di 
fopra ricoperto, dormendo in fulla propria terra, 
e uno pezzo o vero ceppo di legno per capezzale : 
e fempre per continuo con grande umilità e pa- 
cienzia in tutte le fue averlìtadi e perfecuzioni 
le fopportava, come di fopra fi dice: e tutte le 
cofe che per lui s’amaellravano, in prima per lui 
erano faàìe. Elfendo il detto fervo d’iddio Gui- 
glielmo infermo neU’ultima fua infermità, della 
quale poi fe ne mori, giacendo o fedendo fem- 
pre orava, e non potendo lui parlare, si fi forzava 
menare le fue labra, & fempre fofpi- 
rando, alzando gli occhi al cielo, 
dove era il fuo teforo, 
cioè Jefo Grido 
benedetto, 

il quale pagò il fuo preziofo fangue 
per ricomperare l’umana ge- 
nerazione, la quale 
era perduta. 




Miracolo di Santo Guiglielmo, il quale egli fece 
di tre fanciulle, che liberò dalla febre. 


SSENDO una fiata il fervo 
d’ Iddio Guiglielmo e Alberto 
fuo buono difcepolo folitarii nel 
loro romitorio, uno buono uo- 
mo da Caftiglione della Pefcaia 
per fua divozione, una volta la 
fettimana, e quando due, por- 
tava a’ detti romiti certa limo- 
lina per l’amore di Dio. Quello 
tale uomo aveva una fua figliuola, la quale avea 
una grandiflima febre; e per divotione doman- 
dando al fervo di Dio Guiglielmo che gli bene- 
dicefTe un pane, però che ne defiderava cosi bene- 
detto dipoi darne alla fua figliuola cosi febricofa, 
però che ella aveva buona fperanza in Dìo e ne’ me- 
riti dei fantilTimo Guiglielmo, che doveffe rima- 
nere libera della detta fua infermità; e il detto 
fervo d’iddio rifpuofe, dicendo; io fono, madonna, 
grandillimo peccatore, e in me non i alcuna virtù. 
E udendo il detto fuo difcepolo Alberto quelle 
parole , li volfe inverfo lui , e dille : padre , tu 
nieghi la mifericordia del nollro Signore iddio ; 
padre, molto £ pericolofo a negare quello che fi 
domanda per carità d’iddio con gran fede e con 
grande fperanza, però che la fede che fi porta 
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in te, padre, fia fofficente a fare maggior facìi. 

Udendo il fervo d’iddio Guiglielmo ledette pa- 
role dal fuo buon Vifcepolo Alberto , con gran 
lacrime lodando il Signore, benedilTe un pane, di- 
cendo: In nomine patria & tìlii & fpiritus fanéli, 
amen. E il detto buon uomo lo portò con gran- 
dilTima riverenzia alla detta fua figliuola : e di 
fubito lei mangiato del detto pane, fu liberata da 
ogni febre e infermità la quale ella aveva. K limi- 
lemente v’ erano nel detto caflello di Cafliglione 
della Pefeaia due altre fanciulle, le quali erano 
agravate di (ìmile infermità di febre, & era du- 
rata loro la quartana gran tempo. Sentendo la li- 
berazione della fopradetta fanciulla, pregarono il 
padre fuo, che per gli meriti del beato Guiglielmo 
che gli delfe un poco di quello pane per lui be- 
nedetto. E di fubito ne dette uno pezzuolo per 
una. E mangiato di quello pane per quell’ altre 
due fanciulle, con grandillìma riverenza per loro « 

prefo e mangiato, di fubito furono libere e fanale 
per la grazia di Dio e per gli meriti di S. Gui- 
glielmo. Quello miracolo li fparfe per tutto il 
paefe : ogni perfona inferma mandava a lui a be- 
nedire del pane; e cosi benedetto, gl’infermi che 
ne mangiavano, con gran divotione confelfatili 
prima d’ogni loro peccato e fatto la pe- 
nitenzia, di fubito erano liberi e fani; 
d’onde grandillima allegrezza aveano 
gli uomini da Cafliglione del- 
la abitazione che faceva il 
fervo d’iddio Guigliel- 
mo in quello 
loro paefe. 

* 
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Come un altro miracolo Iddio dimoftrò per ìHrtù 
dello detto Santo Guiplielmo d’una lam- 
pana che il diavolo fece cadere. 


~ ì NOCTE chiamando il det- 

i fervo di Dio Guiglielmo il 
iB » J ‘ difccpolo Alberto, ch’elli le- 

|H f Ij's j : valTe all’oratione, e una lam- 
'Il I ‘ I pana piccola la quale era aprelTo 
I' m I'ItI’ I all'ufcio del loro romitorio era 
e non fapeano da cui; 
e quelli che la tirava era il ni- 
— — — J mico d’iddio, e ruppe la fune; 
onde la lampana cadde e fracalTofli, e rovefciolli 
ogni cofa che dentro v’era; e non fi ruppe però 
la lampana. E quello faceva il nemico per tur- 
bare l’animo e ifcandalizzare il fervo d’id- 
dio Guiglielmo. E il detto fervo d’id- 
dio ciò vedendo, che la lampana non 
era roéla, ringraziò il Signore 
d’ogni grazia e benefìcio 
che da lui aveva rice- 
vuti e riceveva 
tutto di. 

* 


Come 
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Come ebbe fpirito di profe:^ Santo Guiglielmo, 
confortando il Juo difcepolo, che temeva 
non rimanere Jolo in quella felva 
per la morte fua. 

SSENDO aflai vicino alla fua 
morte, il detto fervo e cavaliere 
di Crifto Guiglielmo ebbe fpi- 
rito dì profezìa. E1 fuo difce- 
polo fedeliflìmo, veggendo che 
era aprelTo al fuo morire, andò 
a lui e con pianto gli dìffe ; 
oimè, padre mio cariflìmo, io 
mi vego da te abandonato per 
la cagione dell’umana morte: o come farò io, 
padre cariffimo, fanza la tua patemiti? oimè, 
padre mio, o come potrò rimanere qui foto in 
tanta folitudine, o dove andrò? che guida, che 
amaeftramento, che configlio, che aiuto, che con- 
forto, che guardia, che lume poflb io avere in 
quefia mìfera vita, fe non da te, padre mio?, 
tu fe’ ogni mio bene, e che fempre m’àì moftrato 
e infegnato la vìa della mìa falute. E fe in que- 
llo luogo io rimango, chi farà mio compagno? 
Configliami, padre mìo, e conforta quella tua 
pecorella e tuo indegno difcepolo. Tu m’ài con- 
fervato per inlìno a quella ora per la grazia dì 
Dio ; & io non fono buon pallore, però che ver- 

D z 
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ranno e lupi e divorrannomi, perù ch’ell’é pure 
cofa maravigliofa , che dando in folitudine Tolo 
fanza grande aiutorio d’iddio, non fi potrebbe 
fcampare da molte infidie del diavolo. Piacciati, 
padre , non mi lafciare folo : priega al Signore 
che mi mandi qualche buona compagnia. Tu fai, 
padre mio, che io per avere la tua compagnia e 
paternità, io abbandonai padre e madre, parenti 
e amici e tutte le cofe del mondo ; e ò avuto più 
caro la tua paternità e compagnia che niun’altra 
cofa del mondo: ora mi veggio da te abandonato. 
A cui mi lafci tu, padre mio Guiglielmo? Udendo 
tutte le predecle cofe dal detto Alberto fuo difee- 
polo, moCfo a compaffione, perche gli portava 
grande amore; e la cagione li era per che non 
aveva mai avuto pib alcuno difcepolo tanto con- 
tante e ubbidiente al fervigio di Dio e fuo ; e 
però volgendoG inverfo di lui e’ difle con gran- 
difCmo pianto: figliuolo mio divoto, io ti con- 
forto; e fappi per la grazia di Dio che, innanzi 
che io muoia e pafG di quella mifera vita, Iddio 
per la fua mifericordia m’à detto e manifetato 
che ti provederà e pretamente per la fua e tua 
infinita bontà. E detto che ebbe il groliofo Santo 
Guiglielmo ad Alberto le dette parole, di fubito 
ecco venire uno medico, il quale avea nome Ri- 
naldo, uomo valentiffimo, il quale era tato com- 
pagno del detto Alberto io fquola. Giunto, e’ fanfi 
gran fella infieme, abracciandoG e dandoli la pace 
l’uno all’altro, e il detto Rinaldo dicendo inverfo 
d’Alberto: io fono difpollo d’abandonare il mondo 
perfervire a Dio; e piti volte per lo pafTato t> pen- 
(ato Copra la tua perfona, e come tu l’abandona- 
lU di buon quore; e pigliando da te buono exem- 
pto, io ò deliberato fe^uirti, perù che come io ò 
medicato e guarito altrui di molte infermità , cosi 
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roglio guarire e medicare l'anima mia per la gra- 
zia di Dio, e fare qui con reco e con quello Tanto 
padre penitenzia de’ miei peccati tutto il tempo 
della vita mia. E il detto Alberto rallegrandoli 
e dicendo che l’aveva molto caro, e’ ringraziò Iddio 
con gran letizia; dipoi andarono inlieme a vili- 
tare il fervo d’iddio Guiglielmo, il quale fentendo 
la voluntà del detto Rinaldo e confortandolo al 
ben hre, e dicendo: fa’ di meélere ad effedo quello 
che ài nel tuo quote difpoflo e deliberato, e fopra 
tutto confortatevi e confidatevi in Dio, e fiate 
buoni e perfecli compagni , per modo che nella 
vita beata vi polliate trovare infieme ; e il detto 
Rinaldo cosi fece , e pigliò abito monacale dal 
detto fervo di Dio con gran riverenzia e divozione. 
E dicendo ad Alberto il groliofo Guiglieltno: vedi 
in che modo à penmelTo l’alto Iddio che tu abbia 
compagnia, e per tanto rendi grazie a Dìo ora 
e tuttavìa, fperando fempre nel tuo creatore, im- 
però che chi fpera nella Aia mifericordia. niuno 
è mai abbandonato ; e cosi Alberto con- 
fortato dal Santo Guiglielmo, 
dì tutto ciò ne diede 
laude al Signore 
Iddio, e 

II' . limilemente il fervo no- 

vello Rinaldo, e poi perfeve- 
' I ." .,1 rande inAeme con 

1 . 

i ' 

n. •• • 

■ ' 


gran carità. 

♦ * 

♦ : 

• I, 1- ( . . 


Digitized by Google 



6o 



Come Iddio gli numifejìò e rivelò il di 
della fua morte. 


H SSENDO al venerabile I fervo 
d’iddio Guigiielmo rivelato dal 
Signore del ciclo (li di propHò 
come di quella wta doveva tra- 
paffare, À che il Signore vo- 
leva rimunerare de’fuoi meriti 
in vita eterna, c ciò fentendo il 
groliofo Guigiielmo, con grande 
' gaudio di letizia piangeva, rin- 

graziando il Tuo creatore di tanta reverenza e be- 
neficio che gli faceva; e cosi s’apparecchiò divo- 
tiHimamente al fuo trapaflamento , e di fubito 
[mandò] (17) per uno venerabile facerdote a Ca- 
iliglione della Pefcaja, e giunto a lui il detto fa- 
cerdote, con grandiffima umilità e affeflione e con 
cordiale contritione fece la fua confeffione, tran- 


feorrendo tutti e fuoi peccati per ìnfino dalla fua 
puerizia. Dipoi profciolto e abfoluto il fervo di 
Dio Guigiielmo dal detto facerdote, e avuto la 
fua penitenzia, di fubito fi parò il detto facer- 
dote, e dilTe la melTa nel detto romitorio. Dipoi 
comunicò il detto fervo d’ Iddìo divotiflimaraente 


e con gran lacrime io prefe (18). ApreCfo, all’ultima 
ora del fuo trapaflamento chiefe con grande ri- 
verenza e addimandò l’ultima unzione e fagra- 
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mento, cioè l’olio fante. Et apprcftìmandofi al 
fuo trapaffamento, confortando e amaedrando e 
detti fuoi difcepoli e ogni altro che era (19] nel 
detto romitorio, finite tutte le predette cofe, il 
groliofo e fantiffimo Guiglielmo, moffo con 
grande cariti e buona fperanza, la quale egli 
aveva fommamente nel noftro Signore 
Jefo Grillo, fece fingulare orazione e 
cordiale prego a Ini, come fi dira 
qui 'di fono per la falute di 
tutte r anime che a Dio 
ricorreranno e nella 
fua mifericordia 
fpcreranno. 

•] .. I i ! 
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Come egli fa orazione a Dio per tutti coloro che 
faranno alcuna adimanda a Dio per lo 
fuo amore, fieno exauditi e liberi 
da ogni peflilen^ia. 

INANZI che il groliofo eremita 
e cavaliere di Grido Guiglielmo 
trapairafle di queda mifera vita, 
raccomandandofì a Dio divotif- 
fimamente e dicendo : nelle tue 
mani, Signore mio, raccomando 
l’anima mia; e poi per grande 
carità e per falute dell’ anime 
che ifperono nei Signore Iddio, 
pregando e orando e cordialmente dicendo a Dio; 
che tutti e ciafcheduni cridiani che a te fi racco- 
manderanno, Signor mio & Iddio mio creatore e 
falvatore mio, che per la tua fomma bontà e mi- 
fericordia infinita alla quale tu me chiamadi e al- 
luminadi per lo tuo gioriofo fervo Bernardo; e lui 
tenendo in mano il tuo fantidimo corpo di Grido 
benedetto vivo e vero, il quale per noi in tanta 
amara padione per carità e falute delie nodre anime 
per noi miferi peccatori portadi, e a penitenzia me 
tu invitadi, e la perfcveranza tu a me predadi per 
infino a queda ultima ora per tua infinita bontà e 
carità, la perfcveranza e colla pazienzia a me dota- 
di (so); priego te, Signor mio Jefo Grido, che efaul- 



Digitized by-Google 




LEGO. E VITA DI S. GUIGLIELMO. 63 

difca la mia orazione e adomanda che io ti fo, per 
grazia di qualunche tribolazione e infermità o di 
corpo o dell’anima; che tutti e fedeli che ricorre- 
ranno a te per lo mio amore exauldifca, mifericor- 
diofo e pietofo Iddio Signor mio; e principalmente 
da ogni pillolenzia e mortalità e il loro tranfito, 
chi a te ricorrerà e raccomanderaflì per mia com- 
memorazione divotamente. L’agnolo apparendo al 
fervo d’ Iddio Guiglielmo, e dicendo che il Signore 
Iddio Bvea eiaudita la fua adimanda e oratione 
e priego, e dille : tutti e ciafehedune perfone che 
ricorreranno alla mifericordia del noltro Signore 
Iddio, e per la tua afpra penitenza la quale ài fafla 
per la tua falute, colla fua grazia, e per gli altri 
tuoi meriti a Dìo manifelli, farà ciafeheduno efau- 
dito come tu ài adimandato per la tua carità ; e 
piti in qualunque luogo fi farà memoria, o rive- 
renzia, o fella, o alcuna divozione in laude d’iddio 
del tuo tranfito, o facefle limofina, farà exaudito; 
e principalmente ancora da ogni mortalità e pi- 
flilenziapcr la grazia d’iddio farà liberato. E cosi 
avendo avuto la detta grazia daU’altilTimo Iddìo 
di tutte le predette cole, ringraziò l’onipotente 
Iddìo quanto piti era polfibile dì tanto beneficio, 
quanto gli aveva conceduto e per l’angelo fuo 
manifdlato. Dipoi con alquante divote orazioni 
cordiali e mentali orando, e a tutti coloro che in- 
torno erano al fuo tranCto, il detto fervo d’iddio 
Guiglielmo dicendo: la pace d’iddio fia fempre 
nelle voilre anime ; Signor mio Iddio, abbi miferì- 
cordia dell’anima mìa; e cosi palTò quell’anima 
(anta al groliofo & eternale regno di vita eterna, 
e dagli angioli fanti accompagnata, & innanzi al 
(ooimo creatore raprefentata , e di quella gloria 
infinita premiata, e lì per in eterno collo- 
cata a fua gloria e falute eternale. 




C.ome diventò il Jer\<o d'iddio Guiglielmo innanzi 
che morijfe, e come feppellirono il fuo cor- 
po. E molli miracoli Iddio dimojirò 
per gli Juoi fanti meriti. 

NNANZI che pafl'affe di que- 
fta mirerà vita l’anima fanta 
del fervo d’ Iddio Guiglielmo , 
Iddio dimollrò quello nella fua 
perfona, ch’egli diventò frefeo, 
bello e colorito nella forma e 
modo quando era giovane, che 
prima per l’allilenza era palido 
e tutto confumato la fua per- 
fona e molto magro e fecco. E quello era p>er lo 
tanto ferro che portava adolTo in fu la fua per- 
fona e continuamente, e per la grande penitenzia 
che aveva faéla: e pib ancora innanzi che palTaffe 
quell’anima fanta dal fuo preziofo corpo, col detto 
facerdote, dandogli li fagramenti di Santa Chiefa. 
e co’ fuoi difcepoli Alberto e Rinaldo dilfe rutìcio 
con loro con grande divozione e riverenzia. E 
dipoi i detti fuoi difcepoli veggendo morto il loro 
maiellro e padre, con grandillimo pianto fì gitta- 
rono a’ piedi del detto fanto Guiglielmo, e abrac- 
ciaronlo e baciaronlo molto con grandiffima di- 
vozione. E fentendofi a Caftiglione della Pefeaia 
c per tutto il paefe della fua morte, molte infi- 
nite per- 
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nite perfone vi tralTono per divozione, però che 
era molto dal paefe amato e riverito al tempo della 
Tua vita , e grandiffima riverenzia tutti gli uo- 
mini del paefe gli portavano. E il nollro Signore 
Iddio dimollrando di molti miracoli in quello fuo 
trapalTamento, dipoi e detti difcepoli farlo tutto 
l’uficio che debitamente in quel luogo fi conve- 
niva, feppellirono il detto corpo fanto nel fuo 
orticello, il quale egli aveva failo apreflb al fuo 
oratorio e romitorio, come di fopra fi dice. Et 
in detto luogo piccol tempo doppo la fua morte 
li fece divotamente per gli uomini dei paefe una 
divota chiefa piccola, là dove Iddio per la fua 
mifericordia vi dimollra molti & infiniti mira- 
coli per gli fuoi meriti. E nel detto luogo gli 
fuoi divoti difcepoli rimafono (21) al fervigio 
d’iddio,' e per collocare l’anime loro ai Signore 
eterno. E molte infinite opprellioni aveano dalle 
demonia, e tentazioni diaboliche; e di fu- 
bito rifuggivano alla fepoltura del gro- 
llofo fanto Guiglielmo, e di fubito 
erano confortati e liberati 
>" ' da ogni fatica ; e le 

demonia fi par- 
tivono , e 

cosi Gcuri illavano fanza alcuna 
lefione o paura; e di ciò ne . < 
ringraziavano l’alto Id- . 1 
dio per gli meriti ‘ i 
del gloriofo San 
Guiglielmo. 
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Come e in che tempo pajfò di quejìa vita 
il detto Santo Guiglielmo. 


L VENERABILE trapaffa- 
mento e obfequio di quella vi- 
ta del detto cavaliere di Grido 
Santo Guiglielmo fu fono gli 
anni dello incarnato verbo d’id- 
dio MCLVii, e a di X del mefe 
di Febraio; e fedeva per la gra- 
zia d’ Iddio nella fedia appodo- 
lica per padore e papa univerfa- 
le della Santa Madre Chiefa, per la divina grazia, 
papa Alexandro terzo, anno quarto del fuo pontifi- 
cato (22), il quale venne a federe nella detta chiefa 
doppo l’apodolo S. Piero al numero di clixviiii 
papi dati in detta Santa Madre Chiefa, E il gro- 
liofo doflore venerabile Bernardo, il quale fu 
quello che per le fue orationi e prieghi il detto 
Santo Guiglielmo chiamò alla via della fua fa- 
iute, paffò di queda vita fotto gli anni della fua 
fantidima incarnatione di Jefo Grido mcliii, 
a di XX agodo , e nel primo anno del 
pontificato di detto papa Alexan- 
dro , il quale fu di nazione 
della città di Siena, 
di Tofcana. 
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Come la madre del divoto Alberto l'andava 
cercando, che noi fapeva. 


OPPO la morte del groliofo 
Guiglielmo fanto e fervo d’id- 
dio, la madre d’Alberto difce- 
polo del detto Santo dolendofi 
molto d’avere perduto il fuo fi- 
gliuolo, & non fappiendo dove 
li fufle, andavalo caendo per 
mare e per terra e per tutti que- 
gli luoghi dove ella potefle im- 
maginare dove fufle capitato, con gran pianto e 
lamento; & ella era molto antica madre. Adi- 
venne, come fu piacere d’iddio, permilTe di ve- 
nire alla piccola chieficciuola fafla come oratorio 
per divozione di Santo Guiglielmo groliofo. E 
trovato ivi apreflb in uno romitorio il detto 
fuo figliuolo (i3), per la divozione del detto Santo 
ftene |ivi| certo tempo, e ifpelfe volte la no^le 
andava alla fepoltura di detto Santo Guiglielmo ; 
& iftando in orationi, in frali’ altre volte una 
no&t ebbe quella revelazione; come il beato e 
fantiffimo Guiglielmo in detto luogo cantava e 
circondato era da infiniti e gran moltitudine d’an- 
geli, con certe laude in onore d’ Iddio, e rifpren- 
deva per modo e tanto, che la detta donna non 
poteva tanto fprendore raguardare ; e lei avendo 
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bifogno di lume l’accefe al detto fprendore di 
Santo Guiglielmo ; e quello le ’ntervenne pib 
volte, dal detto Santo avere tale grazia 
per la grande fede e divozione 
che aveva in lui e nel 
fuo fepolcro. 

♦ ♦ 

* 


Digìtized by Google 




Come ogni anno era per coflume partirji una nu- 
vola di vai di Rodi, la quale faceva tempefta 
a tutto il pae/e; e furono liberati. 

ELLA VALLE dì Rodi fi chia- 
mava a preflb a Caftiglione della 
pefcaia, dove era feppellito il 
beato fervo d’iddio Santo Guì- 
glielmo, che innanzi che lui 
v’abitafle, non vi fi lavorava ni 
abitava per perfona ; & era mol- 
to fcura e tenebrofa ; e ancora 
al di d’oggi non i troppo dirae- 
fticata ; e fonvi di grandi pericoli e di mali palli, 
per lo perìcolo de’ Mori che s’imbofcano nel paefe. 
E ogni anno fi leva una nugola di detta valle, 
co’ tanto puzzo e tempefta di gragnuola e di piova, 
che difpiace a tutti gli uomini del paefe e di Ca- 
ftìglione, perchè guaita quella tempefta le vigne 
e biade loro feminate; & perdevole per modo, 
che gittava loro grande careftia ; e oggi per la 
grazia e per gli meriti di Santo Guiglielmo mai, poi 
che vi fii feppellito, non vi fi Iev6 la detta 
nuguola, nè tempefta fu nella detta 
valle, e Tempre v’è fiato gran- 
dilfima abbondanza d’ogni 
bene da vivere per 
corpi umani. 
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Grafie e miracoli faài al fepolcro di Santo 
Guiglielmo eremita. 


UlTT' ~ ella villa d’Alma(24) (U- 
, .r 9| va una donna di nobiliflìmo pa- 
^ M rentado, la quale era indemo- 
' .11 niata, e per lungo tempo Hata. 

I A E alcune volte il diavolo la fa- 

#. ceva (lare cosi invaiata per modo 
I che la detta donna fpefle volte 
fi farebbe gittata in mare per 
anegarfi, o nel fuoco ; e fe non 
fulTe la buona guardia che di lei era fafla per la 
grazia di Dio e nel parentado fuo , fi farebbe affo- 
gata in mare, o veramente dal fuoco arfa. Et 
udendofi la fantità e vita miracolofa del detto 
Santo Guiglielmo e infiniti miracoli da Dio di- 
moftrati per la fua fantità, la detta donna inde- 
moniata fu menata al fepolcro del fanto eremita 
Guiglielmo; e i parenti e gli amici raccoman- 
dandola divotamente al detto Santo, di fubito fu 
liberata dal detto demonio che la teneva così in- 
vaiata. E di ciò ne renderono tutti grazia a Dio 
e al detto Santo Guiglielmo con ogni debita ri- 
verenzia. E fimigliantemente fece la detta donna 
liberata, raccomandandoli al detto fanto fepol- 
cro; & poi ritornò alla fua cala lana e falva. Et 
di quefii Umili cali per la grazia di Dio per tutta 
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la provincia di Tofcana, e maximamente per lo 
contado di Siena, di Volterra, di Lucca e di Fifa, 
e per le ville e callella di detti luoghi non fi po- 
trebbe dire quanti ne fono flati liberati e fanati ; 
e al di d’oggi continuamente chi è Amili 
malarie vi concorre per la fua 
fanitade ricevere. E cosi 
in molte altre 
parti 

del mondo, per la 
grazia di Dio e per le fue 
fante merite e fantitadi, e per 
la fua grande penitenzia, la quale 
fu aflai maravigliofa, al 
de^to fuo fepolcro 
trae ciafcbe- 
duno. 

* 
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Come una donna di lungo paefe, la quale era 
cieca, e venuta a Roma al perdono, per 
ifpira^ione di Dio andò a vicitare el 
'’fepòlcro di Santo GuigUel- 
■ 'mo, e r alluminò. 

/ 

NCORA, elTeftdo una femina 
vecchia di lungo paefe, e vici- 
tando ella i luoghi divoti della 
città di Roma e altre chicle 
fantillime circunftanti nel paefe, 
e quella tale femina era cieca e 
avocolata, per modo che punto 
non vedeva, nè andar poteva 
fanza guida, e con grandilTìmo 
affanno la detta fua infermità con pacienzia fop- 
portava, ringraziando fempre l’onipotente Iddio, 
e facendo priego allo onipotente Iddio che per la 
fua piatà e mifericordia l’alluminalfe dell’anima 
fua, e in quanto a lui fulfe di piacere fuo, an- 
cora degli occhi corporali. Et facendo più volte 
le orazioni e prieghi, a Dio piacque volerla exau- 
dire per Io infrafcripto modo. 11 gloriofo Iddio 
per due volte in vifione l'apparve, e diceva che 
vadi al fanto fepolcro del gloriofo eremita Gui- 
glielmo apreflb a Calliglione della Pefcaia nel 
contado di Fifa nelle parti di Tofcana, il quale 
fepolcro è fra ’l detto Calliglione e Burlano, e in 

detto 
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detto luogo rìarebbe il lume degli occhi, vicitando 
il detto fepolcro di Santo Guiglielmo. E confi- 
dandofi in Dio e nel detto Santo, per cagione 
della detta Tua vifione, come piacque a Dio, da 
Roma partendofi colla fua guida e compagnia , 
pervenne al detto fepolcro di Santo Guiglielmo, 
e udendo dagli uomini del paefe come Iddio per 
meriti del detto Santo aveva fa£lo e faceva ogni 
di d’infiniti miracoli, e liberati molte perfone 
delle loro infermitadi, quella vecchierella eflendo 
venuta di lungo paefe per ifpirazione d’iddio al 
detto fepolcro, e gittandofi ginocchioni con gran- 
didima divozione e riverenzia, e per lunghezza 
d’orazioni mentali e cordiali, e adomandò gra- 
zia e mifericordia al Signore Iddio, e per gli me- 
riti di quello gloriofo eremita Guiglielmo fantu 
aprefl'o a lui, & che in lui fulfe adempiuto quello 
che Iddio aveva revelato in Roma. Finita la fua 
petizione e domanda con infinite lagrime, di fu- 
bito riebbe il lume de’ fuoi occhi begli e rilucenti 
con perfeclo vedere ; e dipoi ringraziando Iddio 
del beneficio e grazia a lei conceduta per grazia 
e per gli meriti di Santo Guiglielmo, la qua- 
le aveva ricevuta, e ritornando alla fua 
cafa con gran feda, e manifedando la 
detta grazia per ogni paefe che tro- 
vava, molta gente in quello 
■ ■■'• 1 fan^o fepolcro di San- 

to Guiglielmo con- 
correva a laude 
del Signore 
Iddio. 
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Come una donna da Pavanico aveva uno fuo figlio 
atratto, ed effo vicitò il fanto fepolcro di 
Santo Guiglielmo e fu liberato e gua- 
rito della fua infermità. 

NCORA etTendo una povera ve- 
dovella in Pavanico (aS) con un 
fuo figliuolo atraflo, per modo 
che non fi poteva muovere nè 
azzicare nè per fè medefimo 
mangiare; fentendo la detta ve- 
dovella tanti e infiniti miracoli 
Iddio dimofirare al detto Santo 
fepolcro di Santo Guiglielmo, 
fperando fempre nella mifericordiadi Dio e ne’ me- 
riti del detto Santo, andò con grande e buona 
fperanza a vicitare il detto fepolcro con grande 
divozione ; c giunto al detto fipolcro col detto fuo 
figliuolo, il quale avea portato in collo per tutto 
il camino fuo, e pofollo allato al detto fepolcro, 
e milfefi ginocchioni & tutta poi difiefa in terra, 
e faclo molte orazioni e prieghi di queRo fuo fi- 
gliuolo, che gli refiituifca la fanità, con lagrime 
infinite, per gli meriti del graziofo Santo Gui- 
glielmo, e adomandando a Dio la grazia con una 
buona e perfefta fperanza e con grande fede e 
affezione di quore; e ogni cofa detta, e la fua 
adomanda faèla e finita, fi levò fufo con grande 
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affanno, e ftracca e Uffa, per la grazia di Dio e 
de’ meriti del detto Santo Guiglielmo, vide il fuo 
figliuolo ri£lo e tutto fano. E la detta donna 
di nuovo fi puofe ginocchioni e con grande te- 
nerezza e allegrezza di pianto letiziofo laudava 
e magnificava il groliofo Iddio di tanta grazia 
quanto aveva ricevuto per gli meriti del perfetto 
e gloriofo Santo Guiglielmo; e cosi fece il fuo 
figliuolo. E con grandiffima fella e letizia ritor- 
narono alla loro cafa, fempre gloriando e magni- 
ficando l’onipotente Iddio e’ meriti del groliofo 
eremita Santo Guiglielmo, manifellando per tutto 
il fuo paefe la grazia ricevuta, e confortando cia- 
fcheduno affaticato, che abbi in quello fanto fipol- 
cro divozione per gli fuoi meriti, avendo fempre 
fperanza nella mifericordia d’iddio. Amen. 

Finita è la leggenda e la vita, colla fua palone, 
del groliofo cavaliere novello di Crijìo 
eremita Guiglielmo D'Oringa, 
il quale fu duca della 
provincia de 

Pittavia di Francia, e del /an- 
gue reale, divotijjimo 
fervo d' Iddio. 

Amen. 
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(1) il cod. ha conversazione. A me sulle prime parve 
errore del copista, e corressi. Ora, tornandoci sopra, e ram- 
mentandomi parecchi esempi di questa parola usata in caso 
quasi simile dagli scrittori del sec. XIV, credo che possa 
anche stare: ma certo è migliore la correzione, che si por- 
ge^’a naturalissima. 

(2) Cosi il cod. Correggi, rimecterla. Il latino: ut nego- 
tìum Ecclesiee Dei Abbati sancto imponeretur. 

(3) Forse era da leggere *Pcrchi»iaco. Il latino ha una 
volta 'Perchiniacum, un'altra ^ertinacum; dove i Bollan- 
disti annotano ; Aliìs Tartiniacum , et 'Parihenacuntt op- 
pidum ad fluvium Tovara , a quo non procul abest coeno- 
hium Castellare 

^4) Cosi il cod. Correggi, disiderava. 

(5) Il lat. ha: Venit ad pastorem agnus factus de lu- 
po, requirebat inatanter portum naufragus, medicum sau- 
ciatus Anania, Saulus in Paulum prostratus. 

(6) Cosi il cod. Correggi: E vegpendoh il detto servo 
di Dio etc. 

(•») Cosi il cod. Il periodo mi riesce un po’ imbrogliato 
e oscuro; c non saprei cavarne altro senso che questo: la 
lefitifte canonica ci ammaestra a nof/r<x salute che, se ingan- 
neremo l'animo con false penitenze, dobbiamo aspettarci 
di essere pagati con moneta eguale alle opere nostre. Il 
latino ha: Fili Wilhelmc, aucioriiate sacrorum canonum 
salubritcr admonemur, ne falsis pocnilcntiislaicorum animas 
decipientes, In infemum petrahi paiiamur. * 

(8) Qui manca qualche cosa, come attendendo o altra 
simile parola. 11 latino ha et velocitati operis inhians. 
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(9) Così chiaramente nel codice. Correggi, il leopardo etc. 
Il latino ha: Q.uomodo potcst yEthiops mutare pellem 
suam, et pardus varìetatem auam etc. 

(10) Anche in questo luogo è manifesto errore del co- 
dice, che va corretto: e fai penitenzia etc. 

(11} Forse anche questo raccomandandosi è errore del 
codice. Può correggersi, raccomandandomi. 

(12) Questo Iddio forse è da correggere, in Dio. 

(1 3 ) Così il codice; o forse Nivalia. Il latino ha: in 
stiva, que Lirallia nuncupatur. E i Bollandisti annotano: 
Nunc Lupocaìfio appcllari tradii Cavalcanti nus. 

(14) Ho messo ì puntini per notare una mancanza nel 
codice; mancanza alla quale si può supplire col latino, che 
ha: tandem Castellionem dev'enit. 

(1 5 ) Così m’è parso leggere chiaramente nel codice. Ma 

confesso che non mi riesce cavare da queste parole a mai 
non batte poso » un signiheato che mi appaghi; nè mi si 
presenta una emendazione cd interpretazione imeramente 
accettabile. Un amico mi propone dì correggere: mai non 
battè, e posò; intendendo che S. Guiglielmo posò, cioè ai 
ristette, fermassi, dopo aver messo il bastone in bocca alla 
vipera, senza mai percuoterla. E forse non è possibile cor- 
rezione ed interpretazione migliore. '' 

(x6) Probabilmente c’è errore del copista. Il latino ha: 
Et quia Itela carne sesc in culpas mcrscrat. 

(17) Ho aggiunto questa parola che mancava nel codice. 
11 latino: Subiit ergo animum cjus, ut Albertum diluculo 
Castcllionem prò sacerdote cito dirìgerei, qui ipsi peeniten- 
tiam imponcret in extremis. 

(18) Non saprei se in questo punto la scorrezione sia da 
attribuire airautorc o al menante. Forse si potrebbe cor- 
reggere mettendo un che dopo Iddio, e intendendo: il quale 
(Guglielmo) prese divotissimamente e con gran lacrime 
il saemmento della comunione. Il lat. ha: Mox Wilhelmua 
de manu sacerdotia omnia sacramenta Christi ritc susccpit. 

(19) Qui nel codice sono aggiunte in margine, a guisa 
di postilla, queste parole: persona la quale era. 

(20) Forse è da correggere donasti. Tutto U primo pe- 
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nodo di questo capitolo è così imbrogliato, ch'io non sa- 
prei come rabberciare : nè mi ha giovato a niente il latino, 
che non ha questa orazione di S. Guglielmo. 

(ai) Il codice legge: E nel detto luogo /*er gli suoi di- 
voti discepoli rimasono in quel luogo al servigio d’iddio, 
(aa) Alessandro III fu eletto papa nel iiSq. 

(a 3) Il codice ha : e trovato ivi aprcsso in uno romitorio il 
detto suo hgUuolo, la quale per la divozione del detto Santo 
stette certo tempo, etc. 

( 34 ) Apud vicum, qui Alma dicitur. Così il latino; dove 
i Bollandisti annotano: I.aander in descriptione Italiee, in 
Thuscia maritima, e regione Insule Trojanae collocat osiium 
Alms amnìs, e collibus prolabemis, qui vico nomen dedit, 
dein conìungit Castilionem Piscalis. 

(a5) Il latino ha: In castro Campatuarico: e i Bollan- 
disti annotano: Vulgo Campagnatico ad Umbronem 0u- 
vium. 
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